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INTRODUZIONE 

 

Ancora oggi, nel 2020, parlare di donna e di uomo come essere umani dotati di uguali 

diritti e doveri è una vera e propria eresia. 

La donna è stata nei secoli dei secoli considerata negativamente rispetto all’uomo, nei 

racconti biblici ad esempio, veste i panni della tentatrice. 

L’uomo nel corso della storia ha assunto le vesti del potere, sia in ambito professio-

nale che famigliare, mentre la donna, considerata sua succube, è stata emarginata e confinata 

all’interno delle mura domestiche. 

Tuttavia molte donne si sono ribellate a questa situazione mettendo in atto vere e 

proprie rivolte e conquistando diritti non considerati naturalmente appartenenti alla sfera 

femminile. 

Gli eventi di cronaca ci fanno capire che dopo anni ed anni di evoluzioni, un diritto 

della donna non è tutelato, il più importante: il diritto alla vita! 

Molti sono gli episodi di femminicidio nel nostro paese e non solo. Secondo i dati 

Istat, nel 2018, in Italia, hanno perso la vita 133 donne ed i numeri non sono cambiati di 

molto negli anni successivi. 

Diverse donne subiscono violenze e soprusi da parte di uomini che si qualificano 

come padri, fratelli, zii ma soprattutto fidanzati, mariti o ex partener, che sfociano spesso in 

tragedia. 

Molte donne vivono relazioni disfunzionali e talvolta, bloccate in queste gabbie, non 

riescono a venirne fuori; al contrario, quando decidono di troncare la relazione con il proprio 

aguzzino, si presentano all’ultimo appuntamento che potrebbe essere quello letale. 

L’omicidio non avviene generalmente in maniera improvvisa ma è preceduto da una 

serie di maltrattamenti e violenze continue a livello fisico e non solo. 

La violenza all’interno delle mura domestiche è quella più silenziosa; le donne spesso 

hanno paura di denunciare e rimangono ingabbiate passivamente nella loro stessa vita. 

La nostra società, la nostra cultura, non sempre tende a riconoscere la violenza come 

tale ma la occulta, la giustifica. 

Le costruzioni culturali errate, le concezioni e consuetudini sono molto difficili da 

scardinare e modificare.
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Questo elaborato nasce dalla necessità e dalla curiosità di approfondire un tema tanto 

delicato quanto odierno relativo alla violenza di genere. Nasce dalla necessità di capire i 

motivi che portano una donna a non riconoscere la violenza, a sopportarla nel tempo, na-

sconderla e non denunciarla. 

Oltre a trattare la figura della donna, solitamente protagonista quando si parla di vio-

lenza di genere, la mia curiosità si è focalizzata maggiormente sull’uomo. 

Lo scopo è quello di affrontare un argomento poco conosciuto, non considerato, forse 

scomodo, di cui la letteratura scientifica è scarsa. 

Quando si parla di violenza di genere si tende a trattare solitamente la figura della 

donna e tutto ciò che ruota intorno a lei; pochissime volte si sente parlare dell’uomo, del suo 

mondo interno, del suo vissuto e su ciò che può essere fatto con lui e per lui. 

L’uomo, ha un ruolo fondamentale in questo processo, rappresenta l’altra faccia della 

medaglia, ma è al tempo spesso escluso o considerato in maniera marginale. 

Il non considerarlo parte fondamentale e motivo di considerazione è senza dubbio da 

correlare ad un aspetto culturale. 

Il fulcro di questo elaborato vuole essere proprio quello di analizzare la figura 

dell’uomo maltrattante e del suo vissuto, conoscere quei procedimenti messi in atto dai ser-

vizi aventi lo scopo di aiutarlo a riconoscere la violenza e ad assumersi le proprie responsa-

bilità. 

La figura della donna deve essere certamente tutelata ma non ci si può dimenticare 

dell’uomo che ha bisogno di supporto e aiuto in eguale misura. 

Nel nostro paese e non solo, per molto tempo, alcuni comportamenti violenti rima-

nevano impuniti; successivamente si è passati alla detenzione come unica risoluzione alla 

violenza senza però preoccuparsi del processo di rieducazione dell’uomo affinché potesse 

reinserirsi in società, con la speranza di costruire una vita nuova, equilibrata e funzionale. 

La svolta si è avuta con la nascita dei programmi per uomini maltrattanti; la nascita 

di tali programmi ha senza dubbio testimoniato un cambiamento, una modifica di pensiero, 

la genesi di una rivoluzione. 

Tuttavia, i primi programmi, nascono negli Stati Uniti e raggiungono l’Italia sono 

nello scorso decennio. 

Il nostro Stato ha risposto infatti alle Direttive Europee, alla Convenzione di Istanbul 

e alla Legge nazionale n. 119 del 15 ottobre 2013. 
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I programmi per uomini maltrattanti non solo collaborano con le carceri e si occu-

pano di rieducazione e reinserimento in società ma aiutano inoltre anche tutti quegli uomini 

che non sono in carcere, uomini che stanno vivendo un periodo di stress, uomini che vorreb-

bero modificare la propria condotta, uomini che vorrebbero migliorare le proprie capacità 

affettive non solo con la partner, ma anche con i figli. 

La detenzione non può e non deve essere l’unico rimedio destinato all’uomo ma è 

necessario prevedere a livello nazionale dei percorsi di recupero da destinare a quest’ultimo 

affinché possa essere competente nel vivere in futuro relazioni affettive equilibrate e stabili. 

I programmi lavorano in primis sul processo di responsabilizzazione affinché l’uomo 

possa maturare un processo di cambiamento a partire da una propria scelta motivata; la mo-

tivazione deve essere considerata il motore del cambiamento. 

Occuparsi degli uomini non vuol dire solo occuparsi dell’altra faccia della medaglia 

ma prevenire e sradicare il fenomeno alla radice, tutelare la donna e i minori. 

L’uomo violento, infatti, tante, troppe volte, è solo un bambino cresciuto in un am-

biente disfunzionale, abbandonato a se stesso e non educato alla vita affettiva ed emozionale; 

per questo motivo l’uomo violento maltrattante è carnefice e vittima al tempo stesso. 

È un bambino che ha visto con i propri occhi la violenza e la riconosce come unica 

modalità espressiva e comunicativa. La violenza infatti, in età precoce, è introiettata e vista 

come unico modo per comunicare. 

In questo elaborato voglio dare voce a tutti gli uomini che hanno la necessità ed il 

desiderio di abbandonare il proprio triste e disfunzionale passato per proiettarsi consapevol-

mente in un futuro funzionale e sereno. 

Voglio dare voce a tutti gli uomini che non sono stati ascoltati, capiti e supportati nel 

processo di cambiamento ma solamente etichettati come carnefici senza speranza di cambia-

mento e senza bisogno di attenzioni. 

Gli uomini violenti, spesso etichettati come mostri, lanciano grida di aiuto che non 

possono essere un eco sordo. 

Ritengo, infatti, che alle basi di un cambiamento si debba molto investire tanto sulla 

donna quanto e soprattutto sull’uomo, a partire dalla sensibilizzazione infantile terminando 

ai programmi di reinserimento in società. 

Finché l’uomo verrà considerato solo in maniera marginale, il cambiamento non sarà 

possibile, poiché questo avvenga deve partire dalla nostra cultura e dalle nostre menti, abo-

lendo tabù, attribuendo ad ognuno le proprie responsabilità e la fiducia nel cambiamento. 
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Per questo motivo ho deciso di introdurre il tema della violenza di genere ed analiz-

zare in prima battuta il mondo della vittima, la donna, per poi dedicarmi completamente 

all’uomo e ai programmi a lui dedicati, tra cui il CAM. 

Donare luce al CAM significa per me investire fiducia su un’associazione nuova, 

giovane, capace di prendere a cuore gli uomini, permettendogli di cambiare senza sentirsi 

giudicati ma bensì accolti e capiti. 

Il CAM, ancora poco conosciuto, non ha un forte impatto sul territorio nazionale ma 

senza dubbio, facendo emergere il suo operato, potrebbe essere fonte di ispirazione ed emu-

lazione. 

In particolare, nel primo capitolo, analizzo nel dettaglio il fenomeno della violenza 

di genere facendo un excursus storico e terminologico relativo al termine ‶violenza di ge-

nere″. Analizzo la figura della vittima ed il processo di vittimizzazione. Sono presenti i pro-

cedimenti legali a tutela della donna e le strutture adibite alla sua accoglienza, supporto e 

sostegno. 

Il secondo capitolo si concentra sulla figura dell’uomo maltrattante, analizza il suo 

profilo, la sua storia, i programmi relativi al recupero dell’uomo maltrattante a livello inter-

nazionale e nazionale a partire dal 1970. In particolare presento il programma Emerge, Du-

luth e il programma spagnolo Contexto, per poi passare ai programmi italiani, nati in ritardo 

rispetto agli altri paesi. 

Il terzo capitolo analizza la funzione del Centro di ascolto uomini maltrattanti 

(CAM). Con lo scopo di conoscere al meglio le funzioni del CAM e gli uomini che accoglie, 

ho deciso di intervistare alcuni responsabili dei diversi centri, tra cui il CAM di Roma, Fi-

renze, Cremona e Ferrara. 

L’analisi delle interviste permette di riflettere concretamente e criticamente sul la-

voro svolto dai programmi a favore ed in supporto degli uomini oltreché riflettere sulla no-

stra società e su ciò che ci circonda in materia di violenza di genere. 

Questo elaborato nasce con la speranza che si possa prediligere nella nostra società 

un intervento di rete, integrato, che coinvolga tutti gli autori del processo in eguale misura, 

donando a tutti una seconda possibilità ed una speranza di vita migliore. 
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PRIMO CAPITOLO 

 

VIOLENZA DI GENERE 

CENNI STORICI, DEFINIZIONI, DATI STATISTICI  

 

Il tema della violenza di genere è oggigiorno fonte di discussione, scontro e con-

fronto. La letteratura ed i media mirano a diffondere dati e nozioni con lo scopo non solo di 

presentare una tematica tanto delicata quanto di sensibilizzare la popolazione e proporre un 

cambiamento ideologico significativo. Quando si parla di violenza di genere si tende a con-

centrare tutte le proprie attenzioni sulla donna, vista come succube e vittima, considerando 

in maniera marginale l’uomo, come semplice autore della violenza stessa. È certamente op-

portuno investire risorse e tempo sulla salvaguardia della donna e sulla messa in sicurezza 

della sua persona ma è altresì importante occuparsi dell’uomo e di tutto ciò che ruota intorno 

a lui. Quando si parla di violenza di genere non si può investire solamente sulla la vittima 

ma si deve investire molto sull’aggressore, esaminare la situazione, mirare al recupero con 

lo scopo arginare il rischio della recidiva. La donna vittima di violenza ha senza dubbio 

bisogno di aiuto, aiuto che allo stesso tempo è indispensabile all’uomo con lo scopo di met-

tere in atto il suo processo di cambiamento. L’idea che è la genesi di questo elaborato vuole 

appunto focalizzare la sua attenzione sull’uomo e su tutto ciò che la società può fare, in 

maniera riparativa, ma specialmente preventiva, per arginare questo fenomeno alla fonte. 

Negli ultimi anni diverse sono le associazioni nate con lo scopo di occuparsi dell’umo mal-

trattante, come ad esempio il CAM, la cui funzione verrà trattata nei prossimi capitoli. La 

sensibilizzazione della società, dei bambini specialmente, è indispensabile affinché si for-

mino uomini e donne del domani in maniera equilibrata, capaci di riconoscere la violenza e 

denunciarla. Proprio i bambini, attraverso la violenza assistita, nei primi anni della loro vita, 

sono costretti a vivere situazioni violente e saranno condizionati da queste situazioni in 

quanto andranno a formare negativamente la propria personalità. Il ruolo della società di-

venta indispensabile affinché questi bambini possano avere un escamotage per uscire fuori 

da un insegnamento vizioso ed errato1. La scuola per il bambino è la seconda famiglia, tal-

volta diventa il mezzo salvifico del bambino stesso. Molte volte sono proprio le insegnanti 

a notare nel bambino segni della violenza fisica o un atteggiamento disfunzionale ed 

 
1 P. ROMITO, La violenza di genere su donne e minori. Un’introduzione, Milano, Franco Angeli, 2016, pp. 

57-73. 



8 
 

attraverso i servizi sociali riescono ad attuare delle misure cautelari nei confronti dei minori 

e della mamma. Molte volte, nella maggior parte dei casi, la violenza è silenziosa, special-

mente quando si parla di violenza domestica. All’interno delle quattro mura domestiche 

molte donne vivono situazioni di oppressione e aggressività di cui spesso non riescono a 

liberarsi a causa di diversi motivi quali la paura, la dipendenza economica o la speranza che 

tutto possa un giorno cambiare. Le violenze fisiche, psicologiche ed economiche subite dalle 

donne per anni formano una gabbia di cui spesso è difficile uscire e di cui l’uomo non riesce 

a vedere le catene2. Il lavoro che viene fatto sull’uomo è infatti molto complesso e deve 

partire dal riconoscimento della violenza e sull’assunzione del senso di responsabilità. Tut-

tavia la nostra società fino a qualche anno fa ha giustificato i maltrattamenti subiti dalle 

donne, specialmente i maltrattamenti perpetrati dal padre o dal marito in quanto pater fami-

lias. Infatti nelle società passate l’uomo all’interno della famiglia ricopriva una figura auto-

ritaria, dotta e capace, con il diritto di prendere decisioni per l’intero nucleo famigliare. Esi-

steva una forte disparità tra padre e madre in quanto uomo e donna. Questa disparità viene 

appunto rintracciata nella considerazione differente che la società ha costruito per l’uomo in 

quanto uomo e la donna in quanto donna. La figura della donna è sempre stata vista come 

una figura inferiore all’uomo, non capace di autogestirsi, fragile e piccola, da sempre definita 

come “il sesso debole”. L’uomo invece è sempre stato visto come una figura forte, capace 

di autocontrollo, forza e potere3. Diversi sono stati gli sforzi che le donne hanno fatto nel 

corso della storia con lo scopo di essere considerate alla pari dell’uomo, vincolate da conce-

zioni e pregiudizi creati dalla stessa società. Specialmente in Italia, paese estremamente re-

ligioso e cattolico, la figura della donna è vista come angelo del focolare, procreatrice e 

discendente dell’uomo. La fonte di estrema subordinazione è proprio la bibbia che nel libro 

della Genesi recita: «Allora il signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addor-

mentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il signore Dio plasmò con 

la costola, che aveva tolto all’uomo, una donna e la condusse all’uomo». Questa differenza 

di genere è certamente da condurre alla società ed alle costruzioni culturali create dalla 

stessa. Diversa è infatti la considerazione della donna nel corso della storia, ad esempio 

nell’epoca fascista la donna è una vera e propria macchina adibita alla procreazione. Diverse 

furono le lotte femministe che le donne fecero con lo scopo di essere considerate alla pari 

dell’uomo, diverse furono le conquiste ma purtroppo oggi la discrepanza rimane ancora 

 
2 Ibidem.  
3 S. FECI, L. SCHETTINI (a cura di), La violenza contro le donne nella storia. Contesti, linguaggi, politiche 

del diritto (secoli XV-XXI), Roma, Viella, 2017, p. 29. 
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evidente anche nelle piccole cose ed è comunque testimoniata anche dai continui ed innu-

merevoli episodi di violenza che vedono l’uomo imporsi sulla donna. La logica e prospettiva 

femminista mira al superamento delle disparità che incombono sulle figure di uomo e donna 

in quanto tali, favorendo la valorizzazione delle differenze. Questa notevole discriminazione 

si manifesta nei campi della formazione, delle carriere professionali, nelle istituzioni, luoghi 

in cui l’uomo risulta impiegare ruoli dirigenziali e di spicco in misura cospicua rispetto alla 

donna che invece rimane in una condizione marginale. Dal punto di vista lavorativo la di-

scriminazione è molto più evidente in quanto spettano agli uomini i ruoli dirigenziali, se-

condo lo stereotipo infatti l’uomo riveste i panni della figura forte e autoritaria che può otte-

nere notorietà in base alle sue capacità. La donna, seppur secondo gli studi dotata di capacità 

relazioni maggiori agli uomini, arranca nel riuscire ad ottenere ruoli dirigenziali e come se 

non bastasse lotta incessantemente nella concessione dei suoi diritti (diritto alla maternità, 

ecc.). Secondo gli stereotipi esistono lavori da donna e lavori da uomo; la donna è colei che 

deve occuparsi dei lavori di cura (infermiera, maestra) mentre l’uomo è colui che deve oc-

cuparsi dei lavori che richiedono fatica, forza e coraggio4. Inoltre il corpo della donna è 

ancora oggi strumentalizzato dal mondo pubblicitario, televisivo e dei mass media che hanno 

lo scopo di affrancare alla donna la sola immagine di bellezza e all’uomo quella di potenza.  

Stiamo parlando di un fenomeno che paradossalmente è sempre esistito e che negli 

anni, grazie al progresso, si sarebbe dovuto arrestare generando una concettualità differente, 

all’avanguardia, che vede l’uomo e la donna come rami dello stesso albero e non come il 

tronco ed il ramo maestro. Paradossalmente si può dire che i comportamenti brutali e violenti 

non sono in via di arresto in quanto ogni giorno vengono registrati episodi di femminicidio 

in tutto il mondo, anche in Italia, indipendentemente dalla regione, dalla religione, dallo stato 

economico e sociale. 

 

1.1. Uno sguardo a ritroso: il femminismo italiano negli anni 70 

Essere donna nel mondo, in Italia, è sempre stato più difficile che essere uomo. Diritti 

che sembrano appartenere in maniera naturale sono stati il frutto di lotte e rivolte messe in 

atto dalle donne della storia. Hanno combattuto per i diritti più vari, dal diritto di voto, al 

diritto di poter avere equità sul posto di lavoro. Le lotte non hanno riguardato solo meri diritti 

ma anche la “semplice” considerazione della donna stessa che non è e non può essere con-

siderato un essere umano di serie B.  In Italia sono stati di notevole importanza i movimenti 

 
4 S. FORNARI (a cura di), La Violenza di genere in Umbria, tra realtà e percezione sociale – Vol. I, Milano, 

CEDAM, 2019, pp. 67-78.  
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femministi degli anni 70 del 900 aventi lo scopo di salvaguardare le peculiarità femminili e 

pretendere l’equità dei diritti tra uomo e donna. Secondo Freud la composizione anatomica 

della donna è determina dalla sua psiche; le donne femministe rifiutano categoricamente 

tutto ciò e mirano al superamento di questa considerazione, l’anatomia non può infatti de-

terminare il ruolo. Si formano diverse associazioni e gruppi, anche diversi tra loro, per questo 

la scrittrice Elda Guerra parla di femminismi. Donne di ogni età e ceto sociale si riuniscono 

in gruppi, fuoriescono dalle mura domestiche e trattano argomenti del tutto innovativi come 

ad esempio la considerazione del proprio corpo e la sessualità, veri e propri tabù di quei 

tempi. Sono soprattutto le ragazze ad impegnarsi, a volere e sperare nel cambiamento sociale 

ed ideologico, le nuove generazioni mirano a creare un futuro diverso, più democratico ed 

accogliente5. 

Nel 1969 nasce il movimento di liberazione della donna, il primo vero movimento 

femminile nato in Italia che mira alla creazione di asili nido e la legalizzazione dell’aborto 

andando contro i voleri della chiesa. Per quanto riguarda gli asili nido si vuole testimoniare 

come la donna non voglia più dedicarsi solamente alla famiglia ed alla cura della prole ma 

voglia dedicarsi a se stessa ed alla propria carriera lavorativa. Tuttavia la cura dei figli rimane 

come prerogativa della madre, al padre infatti non è concesso di astenersi dal luogo di lavoro 

per motivi di malattia del bambino. Avverrà il cambiamento nel 1977 con la legge della 

“parità di trattamento tra uomo e donna in materia di lavoro”. 

 Nel 1970 il gruppo Rivolta femminile ha lo scopo di rifiutare l’uomo come figura 

predominante.  

Anche le rappresentanti politiche muovono i primi passi importanti, nasce infatti il Collettivo 

femminista comunista, che ha lo scopo di rivendicare l’autonomia della donna. Nasce il 

CISA (centro italiano sterilizzazione e aborto) che crea a Firenze una clinica adibita agli 

aborti per opera di Emma Bonino e Adele Faccio6. Nelle diverse città Italiane, ma anche 

nelle cittadine di provincia, nascono i collettivi, gruppi eterogenei e misti che mettono in atto 

manifestazioni e incontri. Successivamente nascono riviste (come ad esempio DWF e Me-

moria), radio libere, ecc. Proprio nel 1970 la scrittrice Carla Lonzi fonda il periodico fem-

minile rivolta femminile attraverso la pubblicazione di un manifesto. Con la libreria delle 

 

 
5 E. GUERRA, Una nuova soggettività, in T. BERTILOTTI, A. SCATTIGNO, Il femminismo degli anni set-

tanta, Roma, Viella, 2005. 
6 P. NAVA, Nascita e caratteristiche del femminismo storico in Italia- L’eredità del movimento delle donne 

alle nuove generazioni, La Clé des Langues, Lyon, 2011. 
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donne di Milano nasce la rivista Sottosopra7. Diverse sono le autrici che trattano temi relativi 

alla lotta femminista, all’emancipazione, alla parità ed alla violenza di genere. Queste autrici 

trovano il coraggio di mettere tutto su carta, anche andando contro quelli che sono i valori 

del tempo, rompendo tabù, andando contro corrente.  

Luisa Murano, con il suo volume L’ordine simbolico della madre, tratta quelle che 

sono le genealogie femminili. Ma ce ne sono tante altre come Sibilla Aleramo, considerata 

la prima autrice femminista della storia Italiana, Anna Banti, Dacia Maraini, Elsa Morante, 

Gianna Manzini e sul piano internazionale, tra le più note, Virginia Woolf e Simone Beau-

voir8. 

Importanti diritti si acquisiscono con la legge n.903 che vieta le discriminazioni in 

base al sesso sul posto di lavoro. Infatti le donne non devono andare in pensione 

obbligatoriamente a 55 anni ma possono scegliere di raggiungere l’età massima 

pensionabile; il periodo di allattamento diventa a carico delle mutue (ulteriore salvaguardia 

per le lavoratrici spesso licenziate in tronco dal datore di lavoro in caso di maternità). 

Importante passo in avanti si ha con la creazione dei consultori nel 1975 aventi lo scopo di 

dare una educazione sessuale e prevenire l’aborto attraverso appunto informazioni, anche 

sui contraccettivi, di cui non si conosceva neanche l’esistenza in quanto la propaganda fino 

al 1971 era vietata. Il problema della violenza è certamente stato trattato a partire da quegli 

anni in cui era ancora presente il delitto di onore abolito nel 1981 oltre a tutti i maltrattamenti 

che gli uomini avevano il diritto di esercitare in quanto “azioni correttive”. 

Grazie al diritto di famiglia del 1975 i coniugi sono considerati uguali all’interno del 

matrimonio e la donna, almeno sulla carta, non è più dipendente e succube del marito9. 

 

1.2. ‶Violenza di genere″ - ricostruzione del termine nella storia  

La violenza di genere nella società attuale ha radici molto lontane correlate certa-

mente alla disparità tra uomini e donne. Tutto ciò evidenzia come il fenomeno non sia da 

attribuire alla società contemporanea ma bensì sia radicato nella nostra storicità a prescindere 

dall’epoca e dalla cultura di riferimento in quanto non esistono confini geografici, religioni 

o altro. Risulta molto utile andare a ricostruire il passato con lo scopo di comprendere meglio 

 

7 S. FECI, L. SCHETTINI (a cura di), La violenza contro le donne nella storia. Contesti, linguaggi, politiche 

del diritto (secoli XV-XXI), op. cit., pp. 179-195.  
8 S. TROSSERO, Scrittrici femministe da leggere, Librieparole.it, 11 Marzo 2020. 
9 G. DAL POZZO, E. RAVA, Donna 70, Milano, Teti Editore, 1977.  
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il presente ed istituire pratiche di intervento e di contrasto nonché focalizzare le dinamiche 

sociali che contribuiscono al rafforzamento o indebolimento del fenomeno stesso. 

Si è passati dal concetto ottocentesco di “violenza carnale” al concetto odierno di 

“violenza di genere”; il primo concetto coglie solamente l’aspetto sessuale mentre il secondo 

vuole manifestare tutte le forme di disuguaglianza tra i due sessi. Durante il corso degli anni 

si è partiti quindi dal concetto di “stupro” a “violenza carnale” per poi passare a “violenza 

sessuale”, “violenza maschile contro le donne” ed infine “violenza di genere”. Questo cam-

biamento terminologico è senza dubbio dovuto al mutarsi delle sfere politico-sociali e degli 

attori in atto. Per diversi anni la nostra giurisdizione ha ritenuto sanzionabile solo quei casi 

in cui compariva la sfera sessuale con lo scopo di tutelare non la donna ma bensì un bene 

pubblico (moralità). Il codice penale del 1889 sanziona la “violenza carnale” e la colloca tra 

i delitti contro il buon costume e l’ordine delle famiglie, insieme a quello di “atti di libidine”, 

con il quale si allarga la casistica delle violenze sessuali sanzionate a tutti quei contatti cor-

porei rappresentanti <<una manifestazione di concupiscenza sessuale>>10. Inoltre fino al 

1900 vigeva nel nostro paese la cultura del pater familias (potere decisionale nelle mani del 

capo famiglia quale padre o marito o chi ne fa le veci) che ha senza dubbio stigmatizzato e 

non preso in considerazione diversi casi in cui vigeva quella che noi oggi definiamo “vio-

lenza domestica” (salvo in casi estremi che arrecavano morte o lesioni gravi). 

Solo negli anni 90 la violenza sessuale viene riconosciuta come delitto contro la per-

sona e non più come diritto morale (si inizierà in questi anni a parlare di “violenza maschile 

contro le donne”). Questo importante cambiamento si ha anche grazie alle lotte femministe 

iniziate negli anni 70 che avevano come principale spinta il controllo del proprio corpo e 

delle capacità riproduttive femminile che vedevano nello “stupro” e poi nella “violenza ses-

suale” (inclusa nel Codice penale nel 1997) un attacco alla sessualità ed il dominio della 

sfera maschile.  Il concetto di “violenza maschile contro le donne” allarga lo sguardo su tutti 

i tipi di violenza impartita (non solo fisico e sessuale) e pone per la prima volta attenzione 

sull’autore della violenza e non solo sulla vittima. Nel 1992 compare il termine “femminici-

dio” coniato da Diana Russel che manifesta la condizione delle donne che subiscono la su-

premazia maschile, le donne sono colpite in quanto donne11. Per violenza di genere si inten-

dono tutte le forme di violenza che riguardano tutte quelle persone discriminate in base al 

sesso. 

 
10 S. FECI, L. SCHETTINI (a cura di), La violenza contro le donne nella storia. Contesti, linguaggi, politiche del diritto 

(secoli XV-XXI), op. cit. 
11 Ivi, pp. 13-14. 
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L’articolo 1 della dichiarazione Onu sull’eliminazione della violenza sulle donne del 

20 Dicembre 1993 recita infatti: E' "violenza contro le donne" ogni atto di violenza fondata 

sul genere che provochi un danno o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per le 

donne, incluse le minacce, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà”12.  

Naturalmente la violenza fisica è quella maggiormente evidente mentre le altre rie-

scono a camuffarsi seppur siano di uguale importanza e provochino nella vittima uguale 

malessere; le forme di violenza sono spesso intrecciate tra loro e di conseguenza quasi mai 

univoche. La violenza psicologica rientra nelle forme di violenza più viscide e difficilmente 

dimostrabili seppur stravolge e lede come un uragano la vita di una donna, la sua percezione 

del sé e la sua autostima. Anche la violenza economica rientra nelle forme di violenza più 

infide e nascoste, la donna è totalmente sopraffatta, succube e dipendente dal compagno13. 

 

1.3. Una finestra sulla violenza domestica e assistita  

Le mura domestiche sono il palcoscenico su cui avvengono spettacoli catastrofici e 

continui. Le donne vengono maltrattate dal loro stesso compagno o marito, proprio colui che 

è stato da lei scelto e amato, il padre dei figli che spesso si hanno in comune. È molto difficile 

per una donna riuscire a trovare il coraggio di abbandonare le mura domestiche, cambiare 

vita, portare con sé il proprio bambino ed attuare un cambiamento radicale nelle loro vite. 

La routine, seppure terrificante, è rassicurante, si ha paura del cambiamento, non si sa a cosa 

si va incontro, si ha paura di peggiorare la situazione.   

Nelle prossime righe ho riportato degli esempi di violenza psicologica ed economica 

esercitate all’interno delle mura domestiche. 

 Mi diceva che son grassa, che son brutta, che si vergognava a portarmi fuori. E io an-

davo davanti allo specchio, non mi guardavo con gli occhi miei, mi guardavo con gli 

occhi suoi, mi dicevo ha ragione, e mi adagiavo. Difatti ogni tanto che sentivo che lui 

mi voleva un po' di bene o mi pareva, io come rifiorivo. 
 

Lui faceva in tutti i modi per dare la colpa a me, per qualsiasi cosa, non so, anche il 

risotto mal fatto. Tu non sei buona a niente, non vali niente, e così sono andata avanti 
anni e anni. 

 

Guai sei miei parenti mi chiamano, e guai se parlo al telefono con loro, ho visto mia 
madre due volte in 18 anni, due volte, e mi mette contro i figli. 

 

Mi chiudeva fuori dalla porta sotto la pioggia, mi impediva di andare in chiesa, in casa 

mi buttava la roba, era un continuo tormentarmi, ha buttato via tutte le mie foto di 
quando ero bimba, tutte le foto dei miei genitori, voleva distruggere il mio passato. 

 
12 https://www.interno.gov.it/it/temi/sicurezza/violenza-genere, ult. cons. 20 Marzo 2020.  
13 Ibidem. 

https://www.interno.gov.it/it/temi/sicurezza/violenza-genere
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Era geloso, e allora ha voluto che mollassi il negozio, perché così sto a casa, sono sot-

tomessa, forse se sono senza lavoro mi sento più inferiore ancora14. 

 

Anche la violenza sessuale è perpetuata in percentuale molto alta dai mariti o partner 

che attraverso il ricatto di varia natura (affettivo, economico ed altro) obbligano le compagne 

ad avere rapporti sessuali o a farsi fare delle foto pornografiche. 

È molto importante precisare che la violenza domestica non riguarda solamente po-

che famiglie ma tutte le famiglie, sia quelle che vivono i contesti di piena integrazione so-

ciale che quelle che vivono in contesti di piena marginalizzazione. 

Le azioni violente possono presentarsi in qualsiasi momento per poi non arrestarsi 

più. Le donne vengono maltrattate anche in periodi molto delicati come ad esempio il mo-

mento della gravidanza. 

Riporto un esempio di un tentato omicidio da parte di un partner durante il momento 

della gravidanza: «E poi quando aspettavo mio figlio ha tentato di uccidermi, mi ha portata 

in un bosco e mi ha detto che mi avrebbe uccisa, ero in 5 mesi, mi ha preso per il collo, sono 

svenuta poi è arrivata gente e lui è scappato via»15. 

Durante questo periodo particolare e delicato per la donna quest’ultima può sentirsi 

maggiormente vulnerabile e più dipendente dal punto di vista economico ed affettivo. In 

concomitanza con questo periodo l’uomo invece sente maggiormente la pressione econo-

mica nel dover mantenere e crescere un bambino, alcuni potrebbero avere dei dubbi sulla 

paternità del bambino stesso. 

In seguito alla nascita dei figli quest’ultimi possono essere certamente coinvolti nelle 

violenze sia in maniera indiretta (assistendo alle violenze che il padre o partner della madre 

esercita su di lei) che in maniera diretta (possono essere costretti a partecipare alla violenza 

sulla madre malmenandola o rompendole oggetti o spiandola). Molte donne vengono brutal-

mente uccise davanti agli occhi dei figli costretti a vivere un trauma disumano. La violenza 

assistita riguarda non solo la vittima ma anche e soprattutto chi assiste agli atti violenti quali 

ad esempio i bambini16. I bambini nella fase più delicata della loro vita assorbono tutto ciò 

che succede intorno a loro formando quella che è la loro personalità. In età così precoce il 

bambino non riesce a distinguere ciò che è giusto e ciò che è sbagliato e di conseguenza 

tende a dare per giusto ciò che le prime figure di riferimento (mamma e papà) dicono o 

 
14 P. ROMITO, La violenza di genere su donne e minori: un’introduzione, op. cit., p.59.  
15 Ivi, p.67.  
16 Ivi, p.66.  
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fanno. Il comportamento violento da parte del padre viene assorbito dal bambino come com-

portamento “giusto”, viene interiorizzato e sarà riutilizzato in diverse situazioni della propria 

vita. La figura materna, continuamente svalutata e percossa, viene vista come subordinata, 

secondaria, non autonoma e non capace di prendersi cura di lei stessa e della prole. Il com-

portamento violento del padre viene quindi legittimato e talvolta la madre viene vista come 

“cattiva” e meritevole di maltrattamenti. Tutto ciò genere la creazione dello stereotipo di 

genere che consiste nel vedere il padre e l’uomo come colui che agisce nel giusto e detta le 

regole e nel vedere la madre come colei che subisce le regole in quanto non autonoma e non 

abbastanza forte. È stato riscontrato che chi ha assistito a comportamenti violenti ed ha inte-

riorizzato quest’ultimi è più incline a riutilizzare le stesse modalità d’intervento in età adulta. 

Tuttavia i bambini rimangono severamente turbati da tali situazioni e tutto ciò viene 

comunicato (specialmente nel lungo periodo) attraverso: ansia, depressione, comportamenti 

devianti, disturbi nella condotta e del comportamento, bassa autostima, dipendenza di so-

stanze17. 

Inserisco una testimonianza relativa alla tematica della violenza assistita:  

 mio figlio adesso ha 16 anni e quando ce ne siamo andati da casa ne aveva 9. Lui ha 
visto sempre tutte le violenze che io ho subito, è sonnambulo e si fa ancora la pipì a letto 

di notte...penso sia perché quando il bambino aveva due anni suo padre un giorno l’ha 

preso di peso per la testa, non so se ce l’aveva con me o con lui non mi ricordo bene, 

l’ha sbattuto così, robe da spaccargli l’osso del collo. Il bambino si è fatto la pipì ad-
dosso, poi appena suo padre lo chiamava questo si faceva la pipì addosso18.  

 

È importante precisare che anche dopo l’eventuale separazione la donna potrà conti-

nuare a subire violenza (generalmente si parte dallo stalking). Infatti gli uomini non riescono 

ad accettare il fatto che le loro compagne non siano più di loro “possesso” e sotto il loro 

controllo e di conseguenza provano a trattenerle attraverso ricatti e minacce che talvolta 

sfociano in tentati omicidi o omicidi. Riporto successivamente delle testimonianze relative 

a violenze post separazione: «in 10 anni che ci siamo lasciati mi ha fatto terrorizzare sempre. 

Con le telefonate di minacce, ancora adesso mi telefona, mi ha pestata per strada, mi ha 

sfondato la porta due volte.», «si tutti questi piccoli dispetti, tutte queste piccole cose, poi sì 

una domenica apro era il mio ex marito, mi ha sferrato un cazzotto che mi ha mandato fuori 

la mandibola, mi ha rotto due costole»19. Anche i figli possono continuare a subire violenza 

da parte dei genitori correndo talvolta seri rischi sia dal punto di vista fisico, per la propria 

 
17 Ivi, p.88. 
18 Ivi, p. 65. 
19 Ivi, p.69.  
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incolumità, che dal punto di vista psicologico riperpetuandosi sullo sviluppo sano ed equili-

brato della personalità.  

 

1.4. Il ciclo della violenza  

Lenore Walker, ricercatrice America, afferma che il comportamento violento all’in-

terno di una relazione intima segue un tipo di evoluzione ciclica. Le fasi che compongono 

questo ciclo detto appunto “ciclo della violenza” sono tre ossia la crescita della tensione, 

l’esplosione della violenza e la riappacificazione o luna di miele. 

La prima fase (crescita della tensione) consiste nelle prime aggressioni verbali in cui 

la vittima si accorge che qualcosa sta cambiando; il suo aggressore generalmente tende a 

minimizzare e negare il suo comportamento aggressivo facendo credere alla vittima di essere 

troppo sensibile e di amplificare la situazione in maniera negativa. La vittima di conseguenza 

penserà di essere “sbagliata” e asseconderà il comportamento del suo aggressore cercando 

di non irritarlo. In questa fase l’aggressore si allontana emozionalmente dalla vittima e 

quest’ultima ha timore di sperimentare il senso di abbandono.  

La seconda fase (esplosione della violenza) è la fase in cui si verifica la violenza 

fisica, inaspettata per la donna. La vittima in questa fase verte in uno status confusionale e 

di paura. 

La terza fase (falsa riappacificazione o luna di miele) è gestita sempre dall’aggressore 

che invoca il perdono della vittima attraverso implorazioni e promesse di cambiare che in-

ducono la vittima ad avere speranza. Questo rinforzo positivo lega sempre di più la vittima 

al suo carnefice e ne sarà sempre più dipendente accrescendo così il potere dell’aggressore20. 

 

1.5. Vittima e vittimizzazione  

Dal punto di vista etimologico il termine “vittima” rispecchia qualsiasi essere vivente 

“offerto” in sacrificio alle divinità oppure qualsiasi essere vivente morto in seguito a situa-

zioni catastrofiche non prevedibili e controllabili. Il termine “vittima” assume nelle diverse 

declinazioni etimologiche linguistiche un significato negativo, passivo, in cui si è sottoposti 

e sopraffatti da una forza superiore. Il significato della parola “vittima” muta in base anche 

all’ambito di riferimento; nell’ambito religioso la vittima è colei che viene sacrificata alle 

divinità, nell’ambito giuridico è colei che ha subito un danno, nell’ambito psicologico è colei 

 
20 L. VIRGA, Relazioni pericolose: la violenza domestica ed i meccanismi di contenimento, State of mind, 10 

Dicembre 2015.  
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che ha subito un trauma interiore che ha provocato una destabilizzazione emotiva, psicolo-

gica e sociale21. 

Alla parola vittima si lega la parola “vittimologia” che rappresenta gli studi sulla 

relazione che esiste tra vittima e autore.  Questa disciplina si afferma verso il 1940 e la si 

trova all’interno della sfera criminologica; in Italia si consolida intorno agli anni 80-90 (ef-

fettivamente la Società Italiana di Vittimologia nasce nel 1991)22. Successivamente ci si 

concentrerà sugli studi dei processi di vittimizzazione dal punto di vista sociologico, tenendo 

in considerazione non solo la relazione tra vittima e carnefice ma tutto ciò che ruota intorno 

ad essi, quindi il contesto sociale di riferimento secondo una prospettiva ecologica. Esistono 

ben tre tipi di vittimizzazione e sono: vittimizzazione primaria, vittimizzazione secondaria e 

vittimizzazione terziaria. 

La vittimizzazione primaria, nell’ambito della violenza di genere, riguarda tutte 

quelle donne che non mettono in atto repentinamente una reazione sociale dopo aver subito 

un patimento. 

 La vittimizzazione secondaria consiste invece nella reazione sociale avuta dalle 

donne dopo aver subito un danno; questa fase è molto delicata in quanto, dopo aver ammesso 

agli altri ma soprattutto a loro stesse la condizione in cui versavano, diversi sono gli stati 

psicologici a cui la donna fa fronte. Inoltre in questa fase potrebbero avvenire dei cambia-

menti nell’organizzazione della vita della donna e stravolgimenti della sua quotidianità (ad 

es. ci potrebbe essere l’allontanamento da casa e la presa in carico della donna nei servizi 

con lo scopo di preservare la sua incolumità). Inoltre proprio in questa fase la donna è chia-

mata a sostenere un processo in tribunale in cui molte volte non viene creduta ed al tempo 

stesso subisce ulteriori violenze che suscitano in lei ulteriore vergogna e senso di colpa 

(molte volte le donne non denunciano proprio per paura di trovarsi in tali situazioni). 

La vittimizzazione terziaria si verifica quando la vittima non sporge denuncia e di 

conseguenza non avviene il procedimento penale in tribunale; in questo caso la vittima av-

verte forte delusione in quanto il carnefice non sarà accertato come responsabile del reato23. 

Dopo aver esposto il processo di vittimizzazione è opportuno fare una precisazione 

che ha lo scopo di non destare confusione ed errata interpretazione. È infatti opportuno non 

confondere il termine “vittimismo” con il termine “vittimizzazione”; il primo rappresenta la 

figura della vittima (della donna in questo caso) come passiva e consenziente, il secondo 

 
21 S. VEZZADINI, Per una sociologia della vittima, Milano, Franco Angeli, 2012. 
22 Ibidem.  
23 S. VEZZADINI, La vittima di reato tra negazione e riconoscimento, Bologna, Clueb, 2006. 
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tende a riversare le responsabilità sull’autore della violenza e si dona così alla vittima la 

possibilità di ricostruire una nuova concezione di sé in chiave positiva. Importante è anche 

il ruolo della società che mediante l’atteggiamento vittimistico minimizza i racconti della 

vittima e giustifica in maniera immotivata il carnefice etichettando la vittima come inadatta, 

megalomane, falsa e tanto altro. In realtà il vittimismo è uno dei mezzi silenziosi della vitti-

mizzazione che si avvale di quella che è la violenza psicologica. La vittima in tutto ciò po-

trebbe convincersi di essere colpevole e cosa ancora più grave è che la società non pensa che 

sia il contrario. 

Nei processi di vittimizzazione tre sono gli attori che vi possono fare parte e sono: la 

vittima (colei che subisce il danno), il colpevole (colui che crea il danno) e l’osservatore/i 

(coloro che sono consapevoli della situazione vigente); queste tre figure formano quello che 

è definito da Cohen come il “triangolo delle atrocità”24. I ruoli non sono fissi ma possono 

variare (osservatore può diventare colpevole e viceversa ad esempio). Queste tre figure 

hanno costantemente a che fare con la paura, il diniego ed il riconoscimento. Il diniego 

consiste nel non accettare una determinata situazione ritenuta traumatizzante. Il diniego non 

deve essere confuso con la rimozione (mantenere inconsci determinati ricordi) o la nega-

zione (negare situazione e pensieri di propria appartenenza).  

Esiste un fondamentale rapporto tra paura e diniego. La paura avvertita in seguito 

ad eventuali violenze (sotto le diverse forme) porta la donna ad avere difficoltà nell’ammet-

tere di aver subito violenza e quindi ulteriore difficoltà nel riconoscerla come tale e affron-

tarla25. Ha paura inoltre che parlarne possa incrementare il problema e quindi tende a na-

scondere ciò che avviene per paura di peggiorare la situazione e mettere a repentaglio la sua 

vita o quella di eventuali figli e parenti.  Il diniego in questo caso è una sorta di “rassicura-

zione”, un meccanismo di difesa che porta la donna a non riconoscere ciò che accade intorno 

a sé, in quanto, proprio il riconoscimento, porterebbe la donna a dover affrontare il problema 

con sé e con gli altri. Secondo diversi studi la vittima tende ad avvertire un senso di vergogna 

e di conseguenza un senso di colpa che porta l’autocolpevolizzazione. Ciò succede soprat-

tutto se i confidenti o eventuali osservatori colpevolizzano la donna a loro volta, facendola 

sentire non accolta, non compresa ma al contrario giudicata ingiustamente e negativamente. 

Avviene in egual misura quando eventuali osservatori minimizzano la situazione violenta 

facendo sentire la donna ancora una volta non compresa, inadeguata rispetto alle aspettative 

 
24 S. COHEN, Stati di negazione, Roma, Carrocci editore, 2008.  
25 Ibidem. 
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sociali. Il diniego in questo caso porta la donna a traslare il suo dolore su una terza figura 

attuando una dissociazione fisica, distanziandosi dal dolore attraverso il silenzio. 

Tuttavia esiste anche un rapporto positivo che si crea tra diniego e riconoscimento e 

consiste nell’uscire dalla situazione di passività e occultamento per entrare nella situazione 

di attività, reattività26. Questo passaggio è senza dubbio difficoltoso e può essere frutto di un 

percorso molto lungo e tortuoso che potrebbe durare per anni. La vittima è quindi consape-

vole di aver subito e subire violenza, la riconosce in quanto tale ed è pronta a chiedere aiuto 

per sé stessa ed eventualmente per i propri figli (alcune volte proprio il senso di protezione 

verso i figli è il motore dell’azione). Questo passaggio include ancora una volta la società 

con eventuali giudizi ed etichettamenti che talvolta rendono il passaggio ancora più tortuoso. 

Tuttavia al contrario invece eventuali osservatori e la società stessa potrebbero indurre 

l’uomo ad attuare percorsi di riconoscimento della violenza e di cambiamento in maniera 

volontaria attraverso l’ausilio di strutture e professionalità adibite a ciò; indispensabile è 

inoltre il percorso da attuare in caso di recupero e reintegrazione nel contesto sociale suc-

cessivamente ad eventuale processo penale e periodo di detenzione. Questo aspetto vuole 

essere il fulcro di questo elaborato e verrà maggiormente trattato nei seguenti capitoli.  

 

1.5.1. La sindrome di Stoccolma  

La vittima di violenza viene accolta e presa in carico da diversi professionisti, quali 

ad esempio gli psicologi, che ne esaminano il profilo e gli aspetti psicologici. Non è mai 

opportuno fare di tutta l’erba un fascio e ragionare secondo una logica lineare di causa- ef-

fetto, tuttavia, in determinati casi, la donna vittima di violenza potrebbe essere associata ad 

alcune patologie che derivano dalla sua condizione, quale ad esempio la sindrome di Stoc-

colma, che potrebbe essere appunto una mera correlazione della situazione che la donna 

vive. A Stoccolma, nel 1974, in seguito ad una rapina, diverse persone vennero tenute in una 

stanza in ostaggio, tuttavia in seguito alla loro liberazione presero le difese dei loro stessi 

aguzzini. Nelle situazioni di abuso si innescano nella nostra mente dei meccanismi inconsci, 

una sorta di “difesa” che porta la persona a sottostare alla volontà del proprio carnefice in 

cambio della sopravvivenza27. 

Lo stesso meccanismo si verifica nelle donne intrise in una relazione amorosa vio-

lenta in cui diventano passive e sottomesse dal loro carnefice. Il carnefice annienta 

 
26 Ibidem.  
27 https://www.corriere.it/salute/dizionario/stoccolma_sindrome_di/index.shtml, ult. cons. 30 marzo 2020.  

https://www.corriere.it/salute/dizionario/stoccolma_sindrome_di/index.shtml
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progressivamente la volontà dell’altro che penserà di non riuscire a vivere senza di esso. La 

relazione tra i due è quindi disfunzionale, problematica. 

Inizialmente la donna avverte uno stato di confusione, vede minacciata la propria 

esistenza e di conseguenza andrà ad identificarsi nel proprio persecutore giustificandolo lui 

stesso e le sue azioni. Il comportamento manipolatorio del carnefice porterà la vittima a 

dipendere sempre di più da lui. I gesti violenti vengono alternati a gesti dolci che confondono 

sempre di più la vittima. La donna, attraverso attività di strategizing (trovare strategie) si 

concentra maggiormente sui comportamenti buoni piuttosto che sui comportamenti cattivi28. 

Questa situazione con il tempo lede l’autostima della donna rendendola più accondiscen-

dente, passiva e sottomessa.  

Il trauma bonding è uno dei principali sintomi della sindrome di Stoccolma ed è 

appunto il trauma legato a questa condizione. La vittima pensa infatti che il proprio partner 

cambierà prima o poi il suo comportamento, di conseguenza cercherà sempre di assecondarlo 

e quando questo si mostrerà contrariato, agitato o arrabbiato la donna non farà altro che 

colpevolizzarsi andando a ledere ulteriormente la propria autostima29.  

 

1.6. Rifugi, centri anti – violenza (CAV), casa delle donne  

I centri antiviolenza, le case delle donne ed i rifugi rappresentano una importante 

risposta data dal territorio in favore delle donne vittime di violenza. I rifugi sono delle strut-

ture protette e segrete in cui le donne possono essere ospitate insieme ai propri figli dopo 

essere fuggite da una situazione di pericolo. Il primo rifugio è nato nel 1971 in Inghilterra. 

Negli anni 80 i rifugi hanno costellato tantissimi paesi, anche quelli meno sviluppati come 

ad esempio l’Africa ed il Sud America; nel 1990 i rifugi accoglievano 50.000 persone tra 

donne e prole30. 

La rete antiviolenza del Dipartimento pari opportunità della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri è articolata sul territorio nazione attraverso i Centri antiviolenza promossi dalla 

regione e dai comuni e generalmente gestiti da associazioni e dal personale che ci lavora. I 

centri antiviolenza rappresentano dei veri e propri spazi fisici in cui la donna si può recare o 

può contattare telefonicamente (h24) con lo scopo di trovare conforto, rassicurazione, com-

prensione, aiuto e coraggio per uscire dalla situazione in cui si trova. All’interno di queste 

 
28 E. REALE, Maltrattamento e violenza sulle donne. Vol.II – Criteri, metodi e strumenti per l’intervento cli-

nico, Milano, Franco Angeli, 2011.  
29 https://www.corriere.it/salute/dizionario/stoccolma_sindrome_di/index.shtml, ult. cons. 30 marzo 2020. 
30 P. ROMITO, La violenza di genere su donne e minori. Un’introduzione, op. cit., pp. 108-109.  

https://www.corriere.it/salute/dizionario/stoccolma_sindrome_di/index.shtml
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strutture si trovano dei professionisti della relazione di aiuto e volontarie/i che prendono in 

carico la situazione della donna. La donna però gode di piena autonomia, non viene costretta 

a far nulla se non lo vuole, neanche denunciare, è vista infatti come donna capace di uscire 

dalla situazione di violenza attraverso l’empowerment. Naturalmente le donne sanno di es-

sere accolte in anonimato e che la loro privacy è tutelata. La prima accoglienza avviene in 

un ambiente confortevole e protetto in cui la donna può sentirsi a suo agio e sentirsi libera 

di esprimersi e di raccontarsi. Il personale mette in atto l’ascolto attivo non giudicante, è 

indispensabile per creare una relazione basata sul rispetto e sulla fiducia. Viene successiva-

mente analizzata la situazione per capirne le modalità di pronto intervento e viene accordato 

un percorso da mettere in atto con lo scopo di uscire dalla situazione violenta.  Le operatrici 

con cui la donna ha a che fare diventano il suo punto di riferimento; queste aiuteranno la 

donna a capire che la violenza non deve esser giustificata ed impareranno a riconoscere i 

loro diritti, il proprio valore e le proprie risorse e potenzialità. 

Inoltre il centro antiviolenza mette in relazione la donna con altri servizi e soggetti 

quali ad esempio gli avvocati, la polizia o i servizi sociali, con lo scopo di prendere in carico 

la situazione nella sua complessità ed attivare un intervento di rete più efficace. Durante il 

percorso vengono creati dei gruppi di sostegno o di mutuo aiuto in cui le donne possono 

confrontarsi con altre donne e condividere esperienze e vissuti nonché trovare una spinta ed 

una carica ulteriore per superare la situazione stessa. Le donne capiscono in questo modo di 

non essere le uniche ad aver vissuto una determinata situazione e riusciranno a creare rela-

zioni positive basate sul rispetto e sulla valorizzazione di sé e delle altre componenti del 

gruppo. I Cav si occupano inoltre di supporto ai minori vittime di violenza con conseguente 

orientamento e accompagnamento nei percorsi educativi e lavorativi, sostegno alla genito-

rialità, mediazione culturale e linguistica, attività di sensibilizzazione31. 

I Cav presenti in Italia sono 338 di cui 281 conformi ai requisiti dell’intesa Stato – 

Regioni del 2014. In merito a quest’ultimi, secondo una ricerca Istat 2018 (facendo riferi-

mento all’anno 2017, le donne che si sono rivolte ai Cav sono 49.152 e 29.227 hanno intra-

preso un percorso di uscita dalla violenza. Il numero di donne prese in carico al nord è mag-

giore rispetto al numero di donne prese in carico al sud, il 63,7% ha figli (al 70% minorenni), 

il 26,9% è straniera. Per quanto riguarda il personale il 56,1% è costituito da volontarie ed il 

 
31 S. FORNARI (a cura di), La violenza di genere in Umbria, tra realtà e percezione sociale, Vol. I, op. cit., 

pp. 90- 115.  
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93% dei Cav prevede una formazione continua ed obbligatoria del personale (85% organiz-

zata all’interno della struttura stessa)32. 

Le donne che invece devono allontanarsi dalla propria abitazione vengono trasferite 

nelle case rifugio (ad indirizzo segreto) insieme ai propri figli con lo scopo di salvaguardare 

la propria incolumità fisica e psichica. Il periodo di ospitalità è programmato anche se tutta-

via può essere prorogato o interrotto. Per poter essere accolta nella casa rifugio la donna 

deve accettare il regolamento della struttura ed essere pronta ed incline al cambiamento, 

deve essere in una situazione di disagio grave che comporta l’allontanamento dalle mura 

domestiche e la necessità di protezione per cause di persecuzione. Nelle case di rifugio non 

vengono collocate però le donne in stato di emergenza; si verifica ciò quando la donna co-

munica di essere stata aggredita e non può assolutamente rientrare in casa. A questo punto 

la donna viene collocata in via emergenziale in una struttura alberghiera e viene redatto un 

progetto di presa in carico che coinvolge i diversi servizi territoriali33. 

 

1.7. La legislazione tutelante per la donna vittima di violenza  

La Convenzione di Istanbul (2011) è stato il primo strumento internazionale riguar-

dante la lotta e la prevenzione contro la violenza delle donne e la violenza domestica. Il 

trattato è stato firmato da 32 paesi. La violenza contro le donne è determinata come una 

violazione dei diritti umani ed una vera e propria discriminazione. Il trattato è composto da 

81 articoli ed espone quelli che sono i reati perseguibili che ogni paese dovrebbe inserire nel 

proprio codice penale qualora non fossero presenti. Gli articoli che fanno riferimento ai reati 

inclusi nella convenzione sono:  

• art.33 (violenza psicologica); 

•  art.34 (atti persecutori o stalking); 

• art. 35 (violenza fisica); 

• violenza sessuale (tra cui lo stupro, art.36); 

• art. 37 (matrimonio forzato); 

•  art.38 (mutilazioni genitali femminili); 

•  art.39 (aborto forzato e sterilizzazione femminile forzata); 

•  art 40 (molestie sessuali). 

 
32 https://www.istat.it/it/archivio/224083, ult. cons. 30 marzo 2020. 
33 P. ROMITO, La violenza di genere su donne e minori. Un’ introduzione., op. cit., pp. 108-110.  

https://www.istat.it/it/archivio/224083
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 È attivo un numero verde h.24 che è il 1522 (telefono rosa) e rappresenta la rete 

nazionale antiviolenza. Questo servizio è stato promosso dalla Presidenza del Consiglio dei 

ministri dal 2012. Le operatrici che rispondono al servizio sono altamente qualificate e spe-

cializzate e forniscono informazione e orientamento verso i servizi presenti sul territorio 

nazionale (quale ad esempio il Cav). I casi di violenza in cui persiste una condizione emer-

genziale subiscono un procedimento condiviso con le forze dell’ordine34. 

Il codice rosso è il disegno di legge approvato nel 2019 con lo scopo di tutelare le 

vittime della violenza di genere ed accelerare l’iter legislativo in seguito all’eventuale de-

nuncia. In caso di reato sessuale la vittima ha dodici mesi per comunicarlo e non solo sei 

mesi. 

È stato introdotto nel codice penale l’articolo 613 TER che ritiene reato la pubblica-

zione e trasmissione illecita di materiale sessualmente esplicito punibile con un periodo di 

reclusione che va da uno a sei anni e con una multa che va dai 5 mila ai 15 mila euro. È 

altrettanto punibile chi riceve il materiale e collabora alla libera diffusione dello stesso. È 

punibile in forma aggravata attraverso l’aumento di pena il coniuge o ex coniuge o colui che 

ha stretto una relazione affettiva con la vittima. Inoltre se la vittima è un soggetto con infe-

riorità psichica o in stato di gravidanza la pena sarà aumentata da un terzo alla metà della 

pena stessa. 

È introdotto all’interno del codice penale grazie al codice rosso anche la pena per chi 

provoca ad altri sfregio e lesioni permanenti al volto con un periodo di reclusione che va 

dagli otto quattordici anni di carcere.  

È punibile a misura di legge anche chi crea matrimonio o unioni civili per coercizione 

con un periodo di reclusione che va da uno a cinque anni (pena aumentata se si tratta di 

minori). Si considera reato anche se l’unione viene condotta all’estero ma coinvolge un cit-

tadino legalmente residente in Italia. 

Le famiglie a cui sono state affidate gli orfani di femminicidio hanno il diritto di 

avere supporto e sostegno da parte dello stesso anche attraverso aiuti economici. 

Il ddl sancisce una pena che va dai tre ai sette anni di reclusione per chi mette in atto 

minacce o maltrattamenti in famiglia (la pena aumenta se il reato è commesso davanti a 

persona con disabilità, donna in stato di gravidanza o minore). Per lo stalking la pena 

 
34 https://www.telefonorosa.it/gestore-1522/, ult. cons. 30 marzo 2020.  

 

https://www.telefonorosa.it/gestore-1522/
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massima va a sei anni e sei mesi di carcere. Per quanto riguarda i reati sessuali condotti da 

partner o ex partner viene prevista la pena dell’ergastolo. 

La legge n.154 del 2001 è stata istituita per le vittime della violenza domestica intro-

ducendo misure d’intervento appositamente studiate. La vittima di violenza può chiedere al 

giudice cautelare di mettere in atto delle misure cautelari nei confronti di colui che ha agito 

violenza sia a livello penale che in ambito civile.  

Per quanto riguarda l’ambito penale è stato inserito l’art.282 bis c.p.p che prevede 

l’allontanamento dalle mura domestiche. Il giudice può quindi imporre al soggetto violento 

di lasciare l’abitazione e di potervi accedere solo previa sua autorizzazione. Il giudice po-

trebbe anche disporre l’allontanamento dai luoghi frequentati dalla vittima (ad esempio 

luogo di lavoro) imponendo al persecutore di rispettare le distanze cautelari. Inoltre l’ag-

gressore potrebbe avere anche l’obbligo di donare un assegno di mantenimento alla vittima 

che rimane senza mezzi di sussistenza. Potrebbe inoltre esserci il divieto di comunicare con 

la vittima, parenti o eventuali nuovi partner della vittima. 

Per quanto riguarda l’ambito civile la legge n. 154 del 2001 ha introdotto l’articolo 

342 bis e l’articolo 343 ter c.c.  

L’art. 342 bis prevede che il giudice possa adottare i provvedimenti contenuti 

nell’art.342 ter c.c quando il partner può ledere l’integrità fisica e psichica del soggetto in 

questione. I provvedimenti a cui si fa riferimento sono l’allontanamento dell’aggressore 

dalle mura domestiche con eventuale divieto di avvicinarsi ai luoghi generalmente frequen-

tati dalla vittima; l’Intervento dei servizi sociali o di eventuali associazioni che si occupano 

di donne e minori vittime di maltrattamenti ed il pagamento periodico di un assegno a favore 

della vittima e dei figli che rimangono privi dei mezzi di sostentamento attraverso le moda-

lità sancite dal giudice.  

Generalmente queste misure preventive non possono avere durata superiore a un 

anno ma in casi particolari e per gravi motivi il giudice potrebbe concedere una proroga. 

Riassumendo, la normativa nazionale, definisce le seguenti norme in tutela delle 

donne: 

• Legge 15 febbraio 1996, n. 66, “Norme contro la violenza sessuale” (cp artt.609bis-

octies). 

• Direttiva Presidente del Consiglio “Azioni volte a promuovere l’attribuzione di po-

teri e responsabilità alle donne, a riconoscere e garantire libertà di scelte e qualità 

sociale a donne e uomini”, G.U. 21 maggio 1997. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1996-02-15;66!vig=
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• Legge 3 agosto 1998, n. 269, “Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, 

della pornografia, del turismo sessuale in danno di minori quali nuove forme di ridu-

zione in schiavitù”. 

• Legge 5 aprile 2001, n. 154, “Misure contro la violenza nelle relazioni familiari”. 

• Legge 9 gennaio 2006, n. 7, “Disposizioni concernenti la prevenzione e il divieto 

delle pratiche di mutilazione genitale femminile”, del D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 

“Testo unico in materia di spese di giustizia”. 

• Codice penale: art. 583-bis (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili). 

• L. 23 aprile 2009, n. 38, Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto 

alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori. 

• Legge 27 giugno 2013, n. 77, Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consi-

glio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne 

e la violenza domestica, fatta a Istanbul l’11 maggio 2011. 

• La c.d. legge sul femminicidio (d.l. 14 agosto 2013, n. 93, convertito in Legge 15 

ottobre 2013, n. 119, in materia di contrasto alla violenza di genere). 

• Art. 14, comma 6, della Legge 7 agosto 2015, n. 124 che inserisce il comma 1-ter 

dopo il comma 1-bis dell’articolo 30 del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165. 

• Art. 1, comma 16, della Legge 13 luglio 2015, n. 107, “Riforma del sistema nazionale 

di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vi-

genti”. 

• Art. 24 del D. lgs. 15 giugno 2015, n. 80, “Congedo per le donne vittime di violenza 

di genere”. 

• D. Lgs. 15 dicembre 2015, n. 212. 

• DDL 2719, “Modifiche al codice civile, al codice penale, al codice di procedura pe-

nale e altre disposizioni in favore degli orfani per crimini domestici. 

• Legge 19 luglio 2019, n. 69, “Modifiche al codice penale, al codice di procedura 

penale e altre disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e 

di genere”35. 

 

1.8. Dati statistici  

Secondo i dati Istat le donne vittime di femminicidio in Italia nel 2018 sono state 133 

con un rapporto di 0,43 su 100.000 donne; a livello Europeo solo la Grecia (0,41) e Cipro 

(0,00) si collocano al di sotto dell’Italia (come illustrato dalla figura 1). 

Delle 133 donne uccise, l’81,3 % è stata uccisa da un conoscente; nel 54,9 % dei casi 

dal partner o ex partner (il 47,4 % dal partner attuale, il 7,5% dal partner precedente), nel 

24,8% dei casi da parte di un famigliare, nell’1,5% dei casi da parte di un conoscente gene-

rico.  

L’Istituto nazione di statistica ha condotto un report relativo al periodo gennaio 2013- 

settembre 2019 sui dati emersi dal numero verde contro la violenza e lo stalking. 

 
35 https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-contesto/normativa-italiana, ult. cons. 30 marzo 2020.  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1998-08-03;269!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2006-01-09;7!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2013-10-15;119!vig=2017-11-15
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2013-10-15;119!vig=2017-11-15
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2015/08/13/15G00138/sg
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2015-07-13;107
https://www.1522.eu/d-lgs-15-dicembre-2015-n-212/
https://www.istat.it/it/files/2017/11/DDL-2719.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2019/07/25/19G00076/sg
https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-contesto/normativa-italiana
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Solo il 54% delle chiamate pervenute sono state ritenute valide (il restante delle chia-

mate equivale a errori o a scherzi telefonici in quanto il numero verde è aperto a tutti) per 

questo motivo i dati successivi riguardano solo le chiamate ritenute effettivamente valide. È 

stato riscontrato che il maggior numero di chiamate si concentra nell’anno 2013 per poi 

scendere negli anni successivi e risalire nel 2018 fino a settembre 2019. 

 

Figura 1 Omicidi volontari di donne in alcuni paesi UE. Fonte: Eurostat. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Secondo gli studiosi le innumerevoli campagne di sensibilizzazione hanno contribuito a con-

siderare il numero verde come strumento utile, per questo motivo, proprio nel 2013, si regi-

stra il boom di telefonate per poi scendere nel corso degli anni (vedi figura 2).  

Figura 2 Andamento chiamate valide (2013-sett.2019) Fonte: Istat 
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Le chiamate registrate sono state condotte dalle vittime (87,9%)  ma anche dai parenti 

più vicini come ad esempio genitori, fratelli, sorelle o amici. Le chiamate provengono 

principalmente da tre regioni: Lombardia (20.767 chiamate), Lazio (19.403 chiamate), 

Campania (15.775 chiamate). Si decide di chiamare il numero 155 con lo scopo di chiedere 

aiuto in caso di violenza (45.241) e per avere informazione sui CAV territoriali (37.186). 

Secondo la statistica la violenza fisica si colloca al primo posto tra le forme di violenza 

denunciate con un’incidenza del 49,5% dei casi, al secondo posto si colloca quella 

psicologica con il 38,2% dei casi, al terzo posto la violenza sessuale e le minacce con il 3,8% 

cadauna. La violenza economica invece ha un percentuale dell’1,9 ed il mobbing lo 0.4 %. 

Secondo i dati raccolti è stato riscontrato inoltre che le violenze vengono subite dalle vittime 

nelle mura domestiche nella maggior parte dei casi (90,2%). Analizzando il profilo delle 

chiamanti è stato riscontrato che le fasce di età tra i 35 – 44 anni ( 27%) e 45-54 anni (26%) 

riguardano il maggior numero di vittime. Per quanto riguarda  il titolo di studio è stato 

riscontrato che non esiste una correlazione determinante tra titolo e violenza subita; tutte le 

donne possono subire  e subiscono violenza indipendentemente dal percorso di studi. È stato 

riscontrato però che è più difficile uscire dal vortice della violenza per chi ha un titolo di 

studio medio basso o per chi non ha occupazione.  

Le donne che si rivolgono al centralino dichiarano di aver paura di perdere la vita, 

aver paura per la propria incolumità o per quella dei propri figli o parenti, provano ansia, 

fastidio, senso di soggezione o molestia (vedi figura 3). 

La maggior parte delle donne vittime di violenza che si rivolgono al numero verde 

non presentano denuncia al proprio molestatore (77,5% dei casi) mentre il 4% dei casi ha 

sporto denuncia per poi ritirala. I motivi di ritiro della denuncia possono essere molteplici: 

paura di poter avere ripercussioni (30%) , paura di compromettere la famiglia (26%), paura 

di essere giudicata dalla famiglia stessa (1,4%). 

Per quanto riguarda la violenza assistita possiamo dire che il 69% delle vittime dichiara di 

essere mamma. Il 59 % dei casi rigurarda situazioni in cui la prole è ancora minorenne. Il 

62% dei casi afferma che i propri figli hanno assistito alla violenza, il 18% dei casi dichiara 

che i figli l’hanno anche subita.  

Il 70% delle vittime, in seguito alla chiamata, sono state indirizzate ai servizi territoriali. Nei 

casi di emergenza sono stati creati degli interventi in rete grazie all’ausilio delle forze 

dell’ordine e del 11836.  

 
36 Report di analisi dei dati del numero verde contro la violenza e lo stalking 1522. Periodo Gennaio 2013 – 

Settembre 2019, Dipartimento per le pari opportunità – Istat, Novembre 2019.  
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Figura 3 Stato d’animo per alcuni motivi relativi alle chiamate (Gennaio 2013- Settembre 2019) 
Fonte: Elaborazioni Istat su dati Dipartimento pari opportunità- PdCM, 2019 
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SECONDO CAPITOLO 

 

L’UOMO MALTRATTANTE 

PROFILO E PROGRAMMI IN EUROPA E IN ITALIA 

 

2.1. Il profilo dell’uomo maltrattante 

Riconoscere l’esistenza dell’uomo maltrattante ci permette di occuparci dell’altra 

faccia della medaglia in materia di violenza di genere. Come precedente detto, a causa di 

considerazioni culturali errate, la violenza dell’uomo sulla donna è stata nella storia accettata 

e giustificata. Comprendere che questo atteggiamento sia anomalo e riconoscere il bisogno 

di intervenire e premunire è senza dubbio un grande passo in avanti. Ancora oggi, tuttavia, 

a causa di “giustificazioni culturali”, molte violenze rimangono impunite, molti uomini ven-

gono giustificati e talvolta incoraggiati anche dalla famiglia. Le donne vengono additate in 

quanto meritevoli di tutto ciò che avviene. È quindi indispensabile comprendere che la vio-

lenza non può mai essere accetta e tantomeno giustificata, verso nessuno. Essendo la vio-

lenza di genere legata ai fattori culturali conseguentemente le considerazioni dell’uomo mal-

trattante e gli interventi esercitati in materia cambiano da territorio in territorio, da nazione 

a nazione. In questo capitolo verranno trattati i diversi approcci ed interventi messi in atto 

dalle autorità competenti nelle diverse nazioni e confrontate con gli approcci e gli interventi 

italiani. Il primo passo indispensabile da fare è quindi riconoscere la tipologia dell’“uomo 

maltrattante”, un uomo che agisce utilizzando violenza sotto le sue diverse forme. Com-

plesso è il processo che porta all’identificazione dei comportamenti tipici degli uomini mal-

trattanti all’interno delle relazioni intime. All’inizio della relazione, molti comportamenti 

negativi e aggressivi dell’uomo, vengono giustificati, non solo dalla società, ma anche dalla 

donna stessa, ingabbiata in una relazione amorosa disfunzionale37. Sto parlando dell’estrema 

gelosia, delle manie di controllo, di possesso, d’intimidazione. All’inizio della relazione 

amorosa l’uomo tende a manifestare il suo amore verso la sua donna, dice di non riuscire a 

stare senza di lei e di conseguenza ha bisogno di sentirla o vederla; camuffa così il suo biso-

gno di vicinanza alla partner con le manie di controllo. Il maltrattante tende anche ad isolare 

la partner, facendosi emergere come unico amore, parlando male della famiglia e degli amici, 

 
37 C. DONATI, L. FERRANTE, Introduzione, in Mi prendo e mi porto via, Milano, Franco Angeli, 2003, pp. 

7-18; III Rapporto su Caratteristiche, dinamiche e profili di rischio del femminicidio in Italia, Istituto Eures, 

Ricerche economiche e sociali, Roma, 2015.  
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chiedendo di non incontrarli sotto forma di richiesta penosa o addirittura sotto forma di ri-

catto. L’atteggiamento per certi versi è infido, difficilmente leggibile per la donna intrisa 

nella relazione affettuosa; la donna spesso agisce quindi contro il suo volere ma con lo scopo 

di non arrecare dispiacere al partner. Lundy Bancroft afferma: «se la svalutazione e il con-

trollo che il partner esercita su di voi sono cronici, sicuramente passerete molto del vostro 

tempo pensando a lui, chiedendovi come compiacerlo, come contenerlo, come farlo cam-

biare. E alla fine vi renderete conto di non avere più tempo per pensare a voi stesse, a parte 

ciò che, secondo lui, è sbagliato in voi»38.  

Non è possibile stilare un identikit preciso dell’uomo maltrattante, non esiste un vero 

e proprio profilo, esistono tuttavia delle possibili caratteristiche comuni. Dal punto di vista 

anagrafico, l’uomo maltrattante non ha un’età specifica, un determinato luogo di prove-

nienza e può riguardare una persona che vive in un ambiente sociale integrato come margi-

nale. Si parla di uomini abbastanza maturi da poter avere una relazione stabile, per lo più si 

parla di convivenza, per questo la classe di riferimento è l’età adulta ma non si esclude la 

tarda età e la prima adultità. L’uomo maltrattante è rappresentato infatti nella maggior parte 

dei casi dal partner, che può essere il marito, convivente, fidanzato ed eventuali ex partner 

(ma anche padri, fratelli o parenti)39. Secondo i dati rilevati dall’istituto nazionale di stati-

stica, prendendo come riferimento un campione di 558 uomini, è emerso che il 44,8% degli 

uomini ha un livello di scolarizzazione basso (al massimo si dispone del diploma della scuola 

superiore di primo grado), il 42,8% ha livello di scolarizzazione medio (diploma istituto 

superiore di secondo grado), il 12,4% ha un livello di scolarizzazione alto (laurea e specia-

lizzazione post laurea). Inoltre, secondo i dati raccolti risultano presenti in misura maggiore 

gli uomini occupati stabilmente e che hanno figli minorenni a carico40. Dal punto di vista 

lavorativo le professioni degli uomini maltrattanti sono piuttosto varie e la maggioranza è 

rappresentata da impiegati, operai e lavoratori autonomi. Non risultano presenti particolari 

patologie psichiche o dipendenze da alcool e droga, sono una vera e propria aggravante ma 

non la causa della violenza stessa41. I comportamenti sono diversificati, non tutti agiscono 

nello stesso modo, ogni coppia ha la propria storia con le proprie personalità uniche che 

determinano quella determinata situazione; a testimonianza di ciò l’autore Lundy Bracoft 

 
38 L. BANCROFT, Uomini che maltrattano le donne. Come riconoscerli per tempo e come fare per difen-

dersi, Milano, Vallardi Editore, 2013, p. 17.  
39 C. BELLINI, L. FATTI, D. GATTO, B.GORI, B. OVSTTUN (a cura di), La violenza contro le donne, 

uscirne si può, Centro per le pari opportunità Regione Umbria, Perugia, 2012, pp. 44-48. 
40 https://www.istat.it/it/files/2018/04/IRPPS-CNR-Programmi-autori-violenza.2017.pdf, ult. cons. 20 aprile 

2020.  
41 Ibidem. 

https://www.istat.it/it/files/2018/04/IRPPS-CNR-Programmi-autori-violenza.2017.pdf
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(2013) analizza una distinzione tra gli uomini maltrattanti, abusanti e violenti. Secondo l’au-

tore gli uomini maltrattanti sono coloro che non hanno generalmente particolari patologie 

psichiche o una personalità aggressiva. Tendono a presentarsi al di fuori delle mura dome-

stiche in maniera benevola con lo scopo di creare una maschera, una facciata buona, non 

capace di fare del male a nessuno. Più l’uomo è colto e più è capace di manipolare la vittima 

e la società, facendo credere che la vittima è instabile e non attendibile. Il maltrattante 

quando pratica violenze è lucido, sa quello che sta facendo, a differenza dell’abusante che 

ha una concezione distorta di ciò che può essere ritenuto giusto o sbagliato. Ciò si lega all’età 

infantile, quando appunto alcuni comportamenti violenti sono stati interiorizzati come giusti 

e vengono successivamente riutilizzati in quanto si ritiene che sia l’unico modo per agire. 

Dal punto di vista psicologico, talvolta, la mancanza di empatia, impedisce il riconoscimento 

primario delle emozioni. Ne conseguono degli atteggiamenti disfunzionali in quanto l’uomo 

avrà difficoltà a riconoscere un’emozione da funzionale a disfunzionale. Ciò succede mag-

giormente quando l’uomo ha vissuto in età infantile in una famiglia disfunzionale ed ha as-

sorbito tutte le conseguenti negatività. Tutto ciò determina la formazione di una personalità 

insicura che trova in determinati comportamenti sicurezza, autorità, capacità di imporsi42. 

L’uomo maltrattante non riesce a fidarsi della sua donna, la controlla, ha paura di perderla e 

per questo tende a chiuderla in gabbia. 

Il bambino prende come esempio il padre, pensa che sia superiore in quanto uomo e 

di conseguenza adotterà questo sistema di valori e convinzioni negli anni successivi della 

sua vita. La donna, secondo l’umo abusante, deve essere quindi sottomessa; quando si ribella 

minaccia l’autorità dell’uomo stesso che quindi è legittimato ad intervenire violentemente. 

Il considerare la donna come inferiore, non degna di considerazione e degna di essere punita, 

consente all’uomo abusante di espiare il senso di colpa. 

L’uomo violento ritiene che la compagna debba obbligatoriamente eseguire tutti i 

compiti e le richieste da lui pretese, senza obiezione, anche in ambito sessuale andando a 

sfociare nello stupro. Secondo l’uomo violento la donna è per natura inferiore all’uomo, ha 

il solo scopo di appoggiarlo e sostenerlo e soddisfare tutti i suoi desideri, senza rifiutarsi. 

L’uomo ha quindi il diritto di utilizzare la violenza con lo scopo di farsi sentire ed obbedire43. 

 

 
42 S. BONINO, A. LO COCO, F.TANI, Empatia. I processi di condivisione delle emozioni, Firenze-Milano, 

Giunti, 1998. 
43 L. BANCROFT, Uomini che maltrattano le donne. Come riconoscerli nel tempo e come fare per difendersi, 

op. cit., pp. 80-102. 
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2.2. La nascita dei programmi d’intervento per uomini maltrattanti  

I primi interventi presi nei confronti degli uomini maltrattanti, risalgono, nel contesto 

internazionale, agli anni 70; anni di rivolte femministe, anni in cui diverse erano le associa-

zioni nate con lo scopo di occuparsi di tale materia. Gli studiosi Barner e Carney affermano 

che proprio a partire degli anni 70, negli Stati Uniti, le modalità di intervento delle case 

rifugio iniziano a cambiare; non ci si concentra più solamente sulla vittima ma anche sull’au-

tore della violenza con lo scopo di prevenire la violenza stessa e diminuire il rischio di reci-

diva (sono stati quindi centri antiviolenza ad avere l’idea di intervenire sugli uomini)44. Il 

primo programma di intervento in assoluto avviene a Boston, nel 1977; un gruppo di uomini 

volontari e sensibili al tema si misero in contatto con le operatrici della casa delle donne con 

lo scopo di creare una rete d’intervento, facendo nascere così Emerge. Questa associazione, 

creata e gestita da uomini, aveva lo scopo di occuparsi di uomini violenti volontari e volen-

terosi di modificare la propria condotta e diminuire l’eventuale rischio di recidiva45. 

Nel 1981 nasce Domestic Abuse Intervention Project (DAI), anche chiamato “Du-

luth” per il nome della città in cui si è sviluppato. È un vero e proprio intervento di rete che 

coinvolge non solo i centri antiviolenza ma anche il sitema penale; questo approccio di rete 

è il vero punto forte di questo programma. Secondo Barney e Carney (2011) questo genere 

di approccio è stato ritenuto funzionale tanto da essere riprodotto come modello d’intervento 

efficacie in tutti gli stati Uniti. Lo scopo di questo programma era aiutare gli uomini a rico-

noscere la violenza ed assumersi il senso di responsabilità con lo scopo di modificare la 

propria condotta in maniera autonoma, cosciente e responsabile. La durata dell’intervento è 

di 12 mesi e successivamente l’uomo verrà inserito per altri 12 mesi in programmi di mutuo 

aiuto. Creazzo (2009) afferma «Si tratta di un modello di intervento di comunità basato sulla 

necessità di considerare la violenza domestica come un reato rispetto al quale vanno adottate 

sanzioni alternative; di considerare le risposte che soggetti diversi danno e/o sono chiamati 

a dare al problema; e infine di monitorare l’attività delle agenzie istituzionali competenti, 

prima fra tutte quelle del sistema della giustizia penale» testimoniando il fatto che questo 

intervento sia stato considerato utile in quanto in grado di prendere in carico donne e uomini 

creando strategie di intervento utili a entrambe le figure e alla comunità stessa. Effettiva-

mente questo tipo di intervento si basa su alcuni principi che sono: collaborazione dei servizi 

 
44 J. BARNER, M.M. CARNEY, Interventions for intimate partner violence: A historical review, in «Journal 

of family violence», 26 aprile 2011. 
45 L. BIANCHI, G. CREAZZO (a cura di), Uomini che maltrattano le donne: che fare?, Roma, Carrocci Edi-

tore, 2009. 
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e lavoro in rete, presa in carico della donna ed aiuto ad uscire dalla violenza e responsabiliz-

zazione degli uomini. Secondo questo approccio emerge che la violenza di genere non è un 

fenomeno che riguarda solamente la donna ma che riguarda anche e soprattutto l’uomo, che 

non deve essere escluso dalla comunità ma bensì aiutato e supportato da quest’ultima46.  

Inoltre un secondo punto innovativo portato dal programma Duluth è stata la “ruota 

del potere e del controllo” (vedi figura 1). Questa ruota è un diagramma a torta, suddiviso in 

spicchi, ogni spicchio rappresenta un determinato tipo di violenza. Questa creazione ha avuto 

lo scopo di testimoniare come la violenza di genere sia una conseguenza degli insegnamenti 

e della cultura patriarcale avente lo scopo di imporre la supremazia maschile su quella fem-

minile (Barner e Carney, 2011).  

I programmi europei nati successivamente hanno subito l’influenza, o meglio dire, 

l’ispirazione dei modelli Statunitensi sopra descritti. Il primo programma europeo nasce in 

Germania con il nome di Gewaltberatung nach dem Hamnurger Modell nel 1984, successi-

vamente nasce Alternatives to Violence in Norvegia nel 1987 e Change in Scozia nel 198947. 

 

 

Figura 4 Ruota del potere e del controllo.  Fonte: casadonne.it 

 
46 www.theduluthmodel.org, ult. cons. 19 aprile 2020.  
47 www.work-with-perpetrators.eu/en/country_summaries.php, ult. cons. 19 aprile 2020.  

http://www.theduluthmodel.org/
http://www.work-with-perpetrators.eu/en/country_summaries.php
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Questi programmi d’intervento nascono quindi negli Stati Uniti negli anni 70 per poi essere 

emulati dai paesi europei dopo diversi anni. L’ONG riconosce questi programmi ufficial-

mente nel 1995 attraverso la Piattaforma d’azione di Pechino; il Consiglio d’Europa, nel 

2002, emana un documento contenente le seguenti direttive: 

• Organizzare programmi d’intervento finalizzati ad incoraggiare gli autori di violenze ad 

assumere atteggiamenti privi di violenza permettendo loro di prendere coscienza delle loro  

 azioni e di riconoscere le loro responsabilità. 

• Proporre agli autori di violenza la possibilità di seguire un programma d’intervento, non  

solo a titolo di pena sostitutiva ma di misura supplementare destinata a prevenire la violenza 

(la partecipazione a questo programma d’intervento dovrebbe essere volontaria). 

• Progettare la creazione di centri approvati dallo Stato specializzati in programmi d’inter-

vento per gli uomini violenti e centri di sostegno creati su richiesta di ONG, e di asso-

ciazioni nel quadro di risorse disponibili. 

• Garantire la cooperazione e il coordinamento tra i programmi d’intervento destinati agli 

uomini e quelli finalizzati alla protezione delle donne48. 

 

Un importante progetto innovativo è stato finanziato dalla Commissione europea e 

prende il nome di Work With Perpetrators of domestic violence in Europe (WWP) avente lo 

scopo principale di consentire ai paesi europei di poter condividere informazioni e innova-

zioni in materia. È stato creato infatti un database utilizzabile attraverso un sito web che dona 

la possibilità ai diversi stati membri di rimanere costantemente in contatto ed aggiornamento 

tra loro. Questo database contiene infatti tutti i programmi di intervento consentendo una 

conoscenza e scambio reciproco oltre che donare una possibilità di confronto e discussione.  

Nel 2008 viene pubblicato “Linee guida per lo sviluppo di standard per i programmi che 

operano con uomini perpetratori di violenza” avente appunto lo scopo di creare delle strate-

gie di intervento comuni in modo da rendere la tematica quanto più scientifica possibile ed 

incrementare successivamente la bibliografia attinente49. 

I diversi programmi Statunitensi ed Europei, seppur nati in anni diversi, avevano lo 

scopo di perseguire più o meno i medesimi obiettivi seppur usando magari approcci diffe-

renti secondo la cultura e il luogo di riferimento. Tra gli obiettivi comuni troviamo un duplice 

 
48 www.Consigliod’Europa.it, ult. cons. 14 aprile 2020.  
49 Linee guida per lo sviluppo di standard per i programmi che operano con uomini perpetratori di violenza 

domestica, WWP – Work with Perpetrators of Domestic Violence in Europe – Daphne II Project 2006 – 2008, 

www.work-with-perpetrators.eu, 20 aprile 2020.  

http://www.consigliod'europa.it/
http://www.work-with-perpetrators.eu/
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obiettivo che consiste sia nella messa in sicurezza della vittima che nell’eliminazione delle 

condotte violente; questo obiettivo coinvolge sia l’uomo che la donna ed interconnette le 

figure. Tra gli altri obiettivi troviamo naturalmente, come più volte detto, la responsabiliz-

zazione dell’uomo, la presa di coscienza della comunità e la sensibilizzazione in materia di 

violenza domestica, la promozione di una relazione paritaria tra uomo e donna50. 

L’uomo può partecipare ai programmi o in maniera volontaria o in maniera obbliga-

toria. Per quanto riguarda l’adesione volontaria è l’uomo, di sua spontanea volontà, a con-

tattare il servizio per prenderne parte. Per quanto riguarda invece l’adesione obbligatoria 

generalmente l’uomo viene inviato da un giudice in seguito ad una denuncia; attraverso 

l’adesione al programma l’uomo può scontare la pena. Tuttavia già i termini “volontario” ed 

“obbligatorio” fanno riflettere sull’eventuale stato d’animo e motivazione degli uomini coin-

volti nei programmi stessi. Partecipare al programma autonomamente significa essere in 

parte consapevoli che “qualcosa non va”, si è altamente propensi e motivati a cambiare, si 

va alla ricerca di un aiuto. Chi partecipa al programma in forma obbligata non è sempre 

consapevole di ciò che è accaduto e che sta avvenendo, il percorso verso la responsabilizza-

zione potrebbe essere quindi più lungo e tortuoso, sia per l’uomo che per gli operatori. È 

anche vero che un percorso obbligatorio dona la possibilità all’uomo di completare il per-

corso diminuendo il tasso di abbandono. Una nota a favore va anche alle istituzioni, ai paesi, 

che credono e investono nel percorso di rieducazione dell’uomo51.  

Tuttavia diverse ricerche condotte sembrano dare risultati discordanti; secondo una 

ricerca condotta dall’OMS nel 2003, l’83% degli uomini coinvolti erano intrisi nei pro-

grammi in maniera volontaria mentre ulteriori ricerche condotte negli Stati Uniti dimostrano 

che il 90% degli uomini partecipa in via obbligatoria ai programmi; anche in Europa la mag-

gior parte degli uomini viene inviata dal tribunale. Secondo alcuni autori ciò è determinato 

dal fatto che inizialmente i programmi erano destinati a uomini volontari e solo successiva-

mente si è proceduto alla frequenza obbligatoria tramite invio dei tribunali (Bianchi, Creazzo 

2009). 

 

2.3. Strutturazione e modalità d’intervento dei programmi  

I programmi possono predisporre sia interventi individuali che di gruppo anche se 

viene data molta importanza al lavoro fatto in gruppo. Sembra che questa modalità possa 

 
50 Ibidem.  
51 L. BACCARO, Interventi con gli uomini maltrattanti, rivista di psicodinamica criminale, Padova, 2 luglio 

2015, p. 36.  
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aiutare l’uomo a confrontarsi, supportarsi con gli altri partecipanti. Far parte del gruppo per 

l’uomo è importante per capire di non essere solo ed inoltre può iniziare a sperimentare e 

strutturare una nuova modalità relazionale basata sul rispetto e sulla reciproca accettazione 

(Bianchi, Creazzo 2009). Questi incontri sono strutturati, ben organizzati e quindi stabiliti 

all’inizio del percorso oltre che predisposti anche gli argomenti da trattare. I gruppi possono 

essere sia aperti che chiusi; nei gruppi aperti si dona la possibilità a più partecipanti di ag-

giungersi in corso d’opera mentre nei gruppi chiusi ciò non avviene in quanto si ritiene che 

tutti i partecipanti debbano svolgere lo stesso percorso con un inizio ed una fine medesima. 

È anche vero che per poter essere inseriti nei programmi esistono dei colloqui che vengono 

fatti per valutare che quello sia l’intervento più adatto all’uomo, alla sua personalità e situa-

zione; lo scopo è quello di scegliere il percorso più adatto all’uomo per poter arrivare a 

risultati positivi, efficaci ed efficienti. Gli uomini sono anche tenuti a firmare un contratto in 

cui devono accettare determinate condizioni (ad esempio tenere una determinata condotta e 

rispettare le norme relative alla privacy).  

Il numero di incontri varia: negli Stati Uniti generalmente si va dalle 12 alle 54 set-

timane52 mentre in Gran Bretagna un minimo di 75 ore vengono divise in incontri periodici 

settimanali. 

Il gruppo è formato dai partecipanti (si preferisce un gruppo ristretto di massimo 12 

uomini) e da due operatori, preferibilmente del sesso opposto53. 

Le tematiche si diversificano ma in linea di massima trattano i ruoli di genere all’in-

terno della società, la definizione della violenza, il riconoscimento e l’assunzione di respon-

sabilità, apprendimento di modalità di gestione dell’aggressività54.  

Gli operatori, per poter lavorare in un contesto così delicato, non devono avere solo 

la propensione e la motivazione necessaria ma anche una determinata preparazione profes-

sionale oltre che un’attività di tirocinio e formazione sul campo (Respect, 2004).  

I programmi possono prevedere anche il contatto o il coinvolgimento della partner. 

Nel 70% dei casi si ricerca il contatto con la partner e può avvenire attraverso l’ausilio del 

telefono o attraverso un colloquio in presenza. Il 60% dei programmi si mette in contatto 

con i centri antiviolenza delle donne 55 per favorire una presa in carico che non riguarda solo 

 
52J.B. AUSTIN, J. DANKWORT, Standards for Batterer Programs: a review and analysis, in «Journal of 

Interpersonal Violence», 1999, pp. 152-168.  
53Statement of Principles and Minimum Standards of Practice for Domestic Violence Perpetrator Programmes 

and Associated Women’s services, Respect, London, 2004, www.respect.uk.net.  
54 E.F ROTHMAN, A. BUTCHART, M. CERDÀ, Intervening with perpetrators of intimate partner violence: 

a global perspective, Geneva, WHO, 2003. 
55Ibidem. 

http://www.respect.uk.net/
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il servizio ma la rete. La donna, attraverso questa messa in contatto, viene informata su come 

sta procedendo il percorso del partener per evitare che tra i due ci possano essere menzogne 

e notizie false. I contatti successivi avvengono solamente se la donna dona il suo consenso. 

Attraverso questa operazione la donna può sentirsi più sicura nel prendere le scelte succes-

sive, decidere eventualmente se continuare la relazione oppure no. È quindi una finestra che 

permette alla donna di riflettere ulteriormente sulla sua relazione oltreché riflettere sulla pre-

senza della persona che si ha avuto affianco per tanto anni. La donna può infatti sapere se il 

proprio partner frequenta realmente il programma, se si assenta ingiustificatamente, se ha 

una condotta aggressiva, se si mostra disponibile e incline al cambiamento ecc.  

Il contatto con la partner dona anche la possibilità al programma di avere informa-

zioni sulla medesima storia attraverso le narrazioni dell’altra figura intrisa e verificare even-

tuali dissonanze. Il contatto, continuo nel tempo, potrebbe notificare la recidiva e quindi il 

continuare a perpetuare un comportamento violento anche in seguito al termine del pro-

gramma stesso, nel caso in cui naturalmente la donna dovesse decidere di proseguire nella 

relazione. È un modo quindi per verificare l’efficacia del programma stesso. I contatti per 

questo motivo dovrebbero essere iniziali (in modo da avere maggiori informazioni della re-

lazione da parte da entrambe le parti), in itinere (in modo da verificare eventuali cambiamenti 

comportamentali nell’uomo) e finali attraverso confronto tra prima e dopo programma (Re-

spect). Verificare l’efficacia dei programmi risulta essere molto tortuoso e difficoltoso; in 

ambito Statunitense, grazie alle diverse ricerche, si può affermare: grazie alla messa in con-

tatto con partner o ex partner e forze dell’ordine si notifica che l’80% degli uomini, a distanza 

di 4 anni dalla fine del programma, non ha agito comportamenti violenti nei confronti della 

compagna.  Si evidenzia che chi ha completato interamente il programma ha un rischio di 

recidiva minore (fino al 50%) rispetto a chi ha abbandonato precocemente il programma. Gli 

uomini inviati dal tribunale risultavano più propensi e inclini al cambiamento. Il 56% degli 

uomini coinvolti non erano affetti da particolare patologia psichica o disturbo56. 

Inoltre, secondo Gondolf (2004) l’efficacia del programma dipende molto dall’intero 

sistema e quindi non solo dalle strategie messe in atto dal programma stesso. È un intervento 

complessivo, delicato, che deve essere studiato nei minimi dettagli affinché tutto funzioni 

correttamente e porti risultati positivi, efficaci ed efficienti. Il programma non può essere 

 
56 E.W. GONDOLF, Evaluating batterer counseling programs: a difficult task showing some effects and im-

plications, Aggression and Violent Behavior, 2004, pp. 605-631; T. DEBBONAIRE, Evaluation of work with 

domestic abusers in Ireland, Domestic Violence Responses: Training, Prevention, Research, Bristol, 2004. 
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considerato come unico e solo ma deve essere intriso in una rete sociale capace di aiutarlo e 

sostenerlo.  

 A livello Europeo il primo studio riguardante l’efficacia dei programmi è stato quello 

relativo ai programmi Scozzesi attraverso una ricerca durata tre anni con distinte rilevazioni. 

La prima rilevazione riguardava un’intervista strutturata mentre le altre consistevano in un 

questionario inviato per posta. Lo scopo dello studio era quello di verificare il buon esito 

dell’intervento in confronto ad altre soluzioni come ad esempio la detenzione oltreché veri-

ficare lo stato d’animo della donna ed il suo status psicologico e di benessere. Dopo 12 mesi, 

attraverso le denunce, è stato rilevato che una percentuale bassissima di uomini aveva con-

tinuato a perpetuare violenza alla partner, circa l’8% degli uomini che avevano affrontato e 

partecipato ai programmi in confronto al 10% degli uomini che avevano invece scontato una 

pena tradizionale. In seguito alla rilevazione mediante questionario è stato constatato che il 

34% degli uomini che avevano frequentato i programmi avevano continuato a tenere una 

condotta violenta in confronto al 70% di chi aveva scontato una pena tradizionale. I primi 

dati raccolti non facevano emergere sostanziali differente tra il primo percorso ed il secondo, 

situazione totalmente ribaltata in maniera evidente dal questionario che attesta come i pro-

grammi per uomini violenti manifestino un’efficacia maggiore rispetto alle pene tradizio-

nali57. 

 

2.4. Il caso Spagnolo in materia di uomini violenti maltrattanti 

In Spagna, nel 2004, è stata approvata la legge denominata Ley Organica 1/2004, de 

medidas de protección integral contra la violencia de genero, ed è stata considerata la prima 

legge integrale in materia di violenza di genere. L’obbiettivo di questa legge è quello di 

contrastare il fenomeno ma non solo, anche prevenirlo ed estirparlo alla base. L’articolo 

numero 1 di tale legge recita infatti: “ la legge ha l’obiettivo di contrastare la violenza che, 

come manifestazione della discriminazione, della situazione di disuguaglianza e delle rela-

zioni di potere degli uomini sulle donne, viene esercitata su quest’ultime, da parte di chi sia 

o sia stato suo coniuge o dichi sia o sia stato unito ad esse da un’analoga relazione di affet-

tività, anche senza il requisito della convivenza”58. 

 
57 DOBASH, A research evaluation of British programs for violent men, in «Journal of Social Policy», 1º aprile 

1999. 
58Ley Organica de 29 de diciembre de 2004, de medidas de protección integral contra la violencia de género 

(L.O. 1/2004). 
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Questa legge è una vera e propria innovazione in Spagna poiché le comunità non 

devono occuparsi solamente delle donne ma anche degli uomini e del loro recupero in alter-

nativa alla detenzione. In seguito alla proclamazione di questa legge nasce il Programa Con-

texto (Valencia, 2006). La progettazione di tale programma è avvenuta grazie alla collabo-

razione del carcere di Valencia, l’università di Valencia e il servizio sociale penitenziario.  

Il programma, sin dalla sua genesi, ha lo scopo di perseguire tre obiettivi:  

• predisporre degli interventi per uomini maltrattanti;  

• formare in materia consona i professionisti in campo;   

• promuovere una ricerca scientifica con lo scopo di migliorare gli interventi e la pre-

venzione in materia. 

 

L’obiettivo primario del Programa Contexto è quindi quello di consentire agli uomini de-

nunciati in violenza di genere di poter avere un sostegno psicologico con lo scopo di ricono-

scere la violenza e modificare la propria condotta nel presente e nel futuro. 

Inoltre, essendo la violenza di genere una problematica sociale, il programma predi-

spone interventi culturali ed educativi al fine di modificare tali concezioni sociali disfunzio-

nali a partire dal contesto sociale di riferimento in cui i soggetti sono inseriti59. 

Il modello utilizzato dal Programa Contexto è quello ecologico e tiene quindi conto 

delle variabili di diversi parametri che sono quello personale, interpersonale, contestuale e 

sociale. 

La sede del programma si trova presso la facoltà di psicologia dell’università di Va-

lencia. L’équipe è composta da circa 45 professionisti tra cui psicologi (in maggioranza) 

criminologi, avvocati ed in minima parte anche da assistenti sociali. 

Il programma si articola in tre fasi: la prima riguarda l’accoglienza e la valutazione 

iniziale, la seconda fase riguarda l’intervento e la terza la valutazione post trattamento.  

Nella prima fase l’uomo viene inviato al programma dal servizio sociale penitenzia-

rio e valutato. La valutazione viene fatta sia in gruppo che in maniera individuale attraverso 

delle interviste motivazionali. Tali interviste hanno diversi obbiettivi tra cui ottenere mag-

giori informazioni sulla persona, verificare l’idoneità e la conseguente non espulsione dal 

programma, informare l’uomo sulle regole da seguire, promuovere la motivazione60. 

 
59 M. LILA, Intervención con hombres penados por violencia contra la mujer: el Programa Contexto, in vio-

lencia de genero: tratado psicologico y legal, Biblioteca Nueva, Madrid, 2009.  
60 M. LILA, A. GARCIA, M.V LORENZO, Manual de Intervención con maltratadores, Universitat de Valèn-

cia, 2010. 
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È molto importante puntare sulla motivazione con lo scopo di coinvolgere il soggetto 

in maniera attiva e portarlo a comprendere il proprio status e desiderare il cambiamento; i 

processi motivazionali incidono molto sulla buona riuscita del programma. Essere inviati al 

programma in maniera obbligatoria potrebbe spingere i soggetti a porsi in atteggiamenti di-

fensivi e di chiusura rispetto ad un atteggiamento sicuramente più aperto che si avrebbe con 

la richiesta volontaria di partecipare al programma. Le interviste motivazionali risultano es-

sere quindi un tassello molto importante all’interno del programma; l’uomo deve compilare 

un plan de cambio individual con lo scopo di stilare un progetto personale in cui espone i 

propri desideri di cambiamento, i propri obbiettivi61. 

I motivi di esclusione al programma sono: dipendenza da sostanze stupefacenti, pa-

tologie psichiche gravi e condotta aggressiva che potrebbe arrecare difficoltà e danno a di-

scapito degli altri partecipanti e del programma stesso. 

Nella seconda fase, d’intervento, si predispone un intervento di gruppo; i gruppi sono 

piccoli, di circa 12 uomini, gestiti da 3 operatori (due psicologi e un supervisore). Gli incontri 

sono circa 40, ciascuno di circa due ore e vengono strutturati secondo delle tematiche da 

seguire. La fase d’intervento viene strutturata in 7 moduli ed ognuno ha degli obbiettivi spe-

cifici da perseguire. Durante gli incontri ogni uomo viene stimolato alla partecipazione attiva 

con lo scopo di investire sulla motivazione. In questa fase gli obbiettivi da perseguire sono 

tre: aiutare l’uomo ad assumersi le proprie responsabilità in merito alle violenze esercitate, 

aiutare l’uomo ad individuare un accompagnatore capace di sostenerlo ed aiutarlo durante il 

percorso, riflessione sugli aspetti culturali che determinano e si legano al fenomeno della 

violenza di genere. 

La terza fase, di valutazione post trattamento, ha lo scopo di verificare l’eventuale 

rischio di recidiva.  Tale messa in contatto avviene ogni tre mesi per 18 mesi ed ha lo scopo 

quindi di verificare se il comportamento dell’uomo risulta essere ancora violento e se la 

donna versa in una condizione di sicurezza62. 

Tutti i dati raccolti durante i programmi vengono inseriti attraverso appostiti software 

in alcuni database con lo scopo di promuovere la ricerca e migliorare gli interventi messi in 

atto in materia di violenza di genere.  

 
61 Ibidem. 
62 Ibidem. 
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Figura 5 Tre fasi Programa Contexto. Fonte: Lila M. et al.. (2010) 
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Figura 6 Uomini inviati al Programma dal 2006 al 2010. Fonte: Lila et al. (2010) 

 

Oltre alla valutazione micro che si articola in valutazione ex ante, in itinere ed ex 

post, il Programa contexto prevede anche una macro valutazione. 

La valutazione macro riguarda i diversi soggetti che partecipano al programma e le 

loro caratteristiche; per mettere in atto la valutazione vengono stilati degli indicatori da se-

guire come ad esempio verificare che ci siano o meno altre denunce da parte del partner o 

terzi o per verificare il mutamento della condotta dell’uomo. 

Il servizio sociale penitenziario ha inviato al programma 310 uomini nel periodo di 

tempo che va dall’anno 2006 al 2010. 

Di questi 310 solo 109 hanno completato il percorso poiché 54 uomini non sono stati 

ammessi, 29 non si sono mai presentati e 26 hanno abbandonato il percorso o hanno subito 

espulsione (vedi figura 3). 

Dei 109 uomini è stato rilevato che nessuno di questi uomini ha subito ulteriori de-

nunce da parte della partner o di altri in materia di violenza di genere. Questo dato testimonia 

il fatto che l’indicatore abbia portato risultati positivi e che di conseguenza il programma è 

stato efficace.  

Tuttavia il programma prevede solamente un periodo di monitoraggio di soli 18 mesi 

in seguito al termine del programma impedendo quindi di sapere se le eventuali condotte 

vengono modificate nel periodo necessario dall’uomo solo per paura di dover finire in car-

cere a causa della nuova pena commessa.  

Inoltre gli operatori del Programa Contexto non entrano in contatto con i centri an-

tiviolenza e con le partner o ex partner impendendo così di prendere in considerazione le 

impressioni sul percorso e sul post percorso da parte dell’altra faccia della medaglia, la 

donna63. I programmi dovrebbero infatti predisporre degli interventi in rete coinvolgendo i 

 
63 Ibidem.  
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centri antiviolenza e le donne, così come viene richiesto dalle linee guida del Work with 

perpetrators of domestic violence (WWP 2006-2008) negli standards elaborati in materia di 

uomini maltrattanti. Questo punto rappresenta una vera e propria lacuna del Programa Con-

texto, certamente da tenere in considerazione con lo scopo di migliorare la propria strategia 

d’intervento e favorire una collaborazione tra i diversi servizi che si occupano di violenza di 

genere, promuovendo un intervento di rete.  

 

2.5. Programmi per uomini maltrattanti in Italia  

Il “Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere” (2015 – 

2017) ha fatto sì che in Italia venissero introdotti i piani di azione relativi agli uomini mal-

trattanti (art.1, comma1, della legge 119/2013) e venissero così prese in considerazione 

quelle che sono le direttive della Convenzione di Istanbul, seppur in maniera non completa 

ma parziale. 

Successivamente viene redatto il “Piano strategico nazionale sulla violenza maschile 

sulle donne (2017-20) che vede la “prevenzione” come una delle priorità principali. 

I seguenti dati trattati sono estrapolati dalla ricerca condotta dall’IRPPS –CNR che 

può essere considerata una delle prime ricerche in materia di uomini maltrattanti; punto strate-

gico della ricerca consiste nel coinvolgimento dei professionisti sul campo che hanno dato la 

possibilità ai ricercatori di capire realmente come viene gestito il fenomeno sul campo64. 

La ricerca ha evidenziato la presenza di 59 programma attivi in Italia al 31 Dicembre 

2017. Tuttavia 5 di questi programmi sono stati esclusi perché riguardavano percorsi che avve-

nivano all’interno delle mura carcerarie mentre la ricerca si vuole concentrare su quei programmi 

alternativi che non vedono la detenzione come una soluzione al cambiamento. Di conseguenza i 

programmi da prendere in considerazione risultano essere 54 e sono distribuiti sul territorio na-

zionale nelle diverse regioni. La copertura dei programmi non è uguale in tutte le regioni; l’Emi-

lia- Romagna e la Lombardia rientrano nelle regioni con una maggiore presenza di programmi 

mentre Basilicata, Calabria, Molise e Val D’Aosta, al 31 Dicembre 2017, non risultano avere dei 

programmi per uomini maltrattanti.  

L’indagine prevedeva la somministrazione di questionari iniziali a cui era necessario ri-

spondere ad almeno il 50% delle domande, vengono esclusi per questo motivo due programmi 

(i programmi a cui si fa riferimento saranno quindi 52).  

Alcuni godono della presenza di più sedi di accesso al programma stesso favorendo 

una copertura più capillare sul territorio di riferimento e donando una possibilità ulteriore 

 
64 www.irpps.cnr.it/, ult. cons. 17 aprile 2020.  

http://www.irpps.cnr.it/
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agli uomini di partecipare; tuttavia rimane una minoranza, si sta parlando di 9 programmi 

relativi al 17,3%. Le regioni che mantengono il primato in punti di accesso sono l’Emilia- 

Romagna, la Lombardia e la Sardegna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 7 Programmi autori di violenza nel territorio nazionale. Fonte: IRPPS-CNR 

 

I primi programmi relativi agli interventi su uomini violenti al di fuori delle carceri 

risalgono all’anno 2009 e si ispirano ai programmi Statunitensi (ad esempio al programma 

Duluth) per avere un incremento di attivazione maggiore nei seguenti anni grazie alla sensi-

bilità delle nuove normative come precedentemente accennato.  La maggior parte dei pro-

grammi risultano essere stati attivati nel 2015.  

 Diversi programmi sono stati creati sulla spinta dei centri antiviolenza già operanti 

sul campo in tema di violenza di genere 65. I promotori risultano essere tuttavia disomogenei, 

non per forza già intrisi nel settore e con esperienza in materia66; appartengono per il 59% al 

privato sociale e per il 36% al settore pubblico. 

 
65 A. BOZZOLI, M. MERELLI., P. PIZZONIA, M.G. RUGGERINI M.G (a cura di), I centri per uomini che 

agiscono violenza contro le donne in Italia, LeNove, 2017.  
66A. BOZZOLI, M. MERELLI., P. PIZZONIA, M.G. RUGGERINI M.G (a cura di), Il lato oscuro degli uo-

mini. La violenza maschile contro le donne: modelli culturali di intervento, Roma, Ediesse, 2013. 
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Per quanto riguarda l’accesso ai programmi si può dire che il 46% dei programmi è 

accessibile al pubblico 5 o più di 5 giorni a settimana.  I servizi offerti dai programmi sono 

diversi, tra i principali troviamo l’assistenza e la consulenza psicologica, il supporto telefo-

nico e l’orientamento ai servizi sul territorio oltreché il sostegno alla genitorialità, la consu-

lenza ed il supporto legale, la mediazione linguista, inserimento lavorativo, recupero dipen-

denze patologiche, counselling di coppia. 

Tutti i programmi, seppur utilizzando approcci e metodologie differenti, perseguono 

gli stessi obbiettivi, tra cui la gestione dei conflitti in maniera non violenta, la promozione 

di un cambiamento positivo nelle relazioni, capacità di gestione della rabbia, capacità di 

riflessione, consapevolizzazione e sensibilizzazione sui ruoli di genere. 

Le vittime di violenza non hanno nei programmi un ruolo marginale in quanto de-

vono essere informate di ciò che avviene durante il percorso, tra cui gli obbiettivi del pro-

gramma e l’eventuale abbandono dell’uomo del percorso. Questa connessione ha lo scopo 

di mettere in sicurezza la donna e i minori attraverso alcune informazioni seguendo quelle 

che sono le direttive Europee e della Convenzione di Istanbul67. La donna deve sapere ciò 

che avviene e deve essere consapevole del reale percorso che sta svolgendo il partner con lo 

scopo di non coltivare falsa speranza o di coltivare eventuali menzogne. I contatti con la 

donna avvengono quindi in una fase iniziale, in fasi particolari (come ad esempio la necessità 

di comunicare l’eventuale abbandono) ed eventualmente nella fase di follow up per verifi-

care l’andamento della relazione post programma e l’eventuale rischio di recidiva. Inoltre la 

donna viene contattata anche con lo scopo di creare una connessione con il CAV o eventuali 

altri servizi oltreché per recepire informazioni utili sulla relazione di coppia con lo scopo di 

avere più informazioni, della stesa storia, raccontate da entrambe le figure. Ciò viene fatto 

per constatare eventuali distorsioni della realtà e verificare l’attendibilità del racconto 

dell’autore della violenza attraverso un’analisi incrociata. 

Un ruolo molto importante nei programmi viene dato alla supervisione e alla valuta-

zione che hanno entrambe lo scopo di verificare l’andamento del programma, la sua efficacia 

ed elaborare strategie necessarie per il suo miglioramento. Secondo le direttive del consiglio 

d’Europa è necessario operare la supervisione, la valutazione e la documentazione sia in 

Itinere che nella parte finale del programma (Kelly 2008).  È importante per i programmi 

riuscire a valutare l’eventuale rischio di recidiva con lo scopo di verificare non solo l’effica-

cia del programma ma modificare anche le strategie d’intervento. Tuttavia la valutazione del 

 
67 L. KELLY, Combating violence against women: minimum standards for support services, Council of Eu-

rope, Strabourg, 2008. 
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rischio di recidiva viene effettuata, secondo l’indagine, solo dal 69,2% dei programmi contro 

il 26,9% che dichiara di non effettuarla. Tra coloro che valutano il rischio il 44,2% segue dei 

protocolli a livello nazionale e internazionale mentre la restante parte usa dei protocolli in-

terni. Senza dubbio sarebbe necessario che tutti i programmi effettuassero tale operazione 

con lo scopo di valutare e migliorare il programma stesso ma anche assicurare maggiore 

sicurezza alla vittima ed ai minori.  

Tutti i programmi, per gli stessi motivi, dovrebbero effettuare il follow up, mentre è 

stato rilevato dalla ricerca che questa pratica è condotta solo dal 83% dei programmi coin-

volti. I programmi che hanno dichiarato di effettuare il follow up con la partner sono solo 

13, con un rapporto di 3 su 10. Gli standard Europei prevedono che il follow up con l’uomo 

non debba essere fatto prima di sei mesi dal termine del programma mentre dei 29 pro-

grammi Italiani, 14 lo eseguono in un range di tempo che va da 1 a 6 mesi, 11 in un range di 

tempo che va dai 7 ai 12 mesi e solo 1 programma effettua il follow up dopo un anno.  

Per quanto riguarda il personale impiegato nei programmi, così come dice anche la 

Convenzione di Istanbul, questo deve avere una formazione in materia nonché avere una 

predisposizione ed una sensibilità tale da poter lavorare in tale ambito rispettando gli attori 

intrisi nel processo, la loro dignità ed unicità oltre che la loro privacy.  

Il 64,1% del personale impiegato nei programmi è regolarmente retribuito mentre il 

35,9% dei programmi include personale volontario. Inoltre, il 53,8% del personale impiegato 

è di genere femminile in confronto al 46,2% del genere maschile.  Diverse sono le figure 

professionali coinvolte anche se si ha una predominanza di psicologhe/i (88,5%), coordina-

trici /ori (67,3%), operatrici/ori (30,8%), personale amministrativo (28,8%), assistenti sociali 

(17,3%), educatrici/ori (15,4%), counselor (13,5%), avvocate/i (11,5%), mediatrici/ori 

(1,9%), altro (23,1%). 

Come affermato più volte è indispensabile che i professionisti impegnati in tale set-

tore abbiamo un’adeguata preparazione in materia in modo da fronteggiare al meglio il fe-

nomeno ed essere capaci, nelle singole situazioni, di trovare le soluzioni più adeguate al 

singolo caso. Secondo Hester e Lilley i professionisti dovrebbero frequentare dei corsi di 

formazione ed affrontare i seguenti temi: analisi della violenza verso le donne dal punto di 

vista del genere, presa in considerazione e analisi della situazione e del punto di vista delle 

donne e dei figli, presa in carico dei minori, analisi delle strategie di minimizzazione e 
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manipolazione, analisi della situazione in cui avviene l’uso di sostanze stupefacenti, analisi 

del cambiamento, valutazione e valutazione del rischio di recidiva68. 

Secondo la ricerca la formazione obbligatoria è prevista in 41 programmi pari al 

78,8%. È anche vero che la maggior parte di questi programmi prevede una formazione non 

solo iniziale ma anche continua attraverso incontri periodici. Per la buona riuscita del pro-

gramma sarebbe infatti importante puntare molto sul personale e permettere che questo sia 

formato a passo con i tempi e sappia leggere la società moderna grazie ad ulteriori spunti di 

lettura. I professionisti impiegati in erogazione di “servizi umani” non dovrebbero sospen-

dere la loro formazione ma al contrario formarsi continuamente tenendosi al passo della 

società in evoluzione. 

La modalità di accesso ai servizi Italiani è di base volontaria anche se nella maggior 

parte dei casi si ha la mediazione di servizi che sostengono il soggetto nel rivolgersi al pro-

gramma stesso. L’accesso spontaneo ha una percentuale del 40% in confronto al 55,8% che 

consiste nella mediazione dei servizi. Per servizi si intendono diversi soggetti, dalle forze 

dell’ordine ai servizi sociali, dai professionisti con cui l’uomo è in relazione (avvocato, psi-

cologo ecc.) ai servizi penitenziari. Nello specifico cito la questura e le forze di polizia, 

l’ASL, servizi per la tossicodipendenza, strutture di accoglienza e tutela minori, consultori, 

varie figure professionali, tribunali e uffici legali penali, centri antiviolenza e associazioni 

di volontariato intrise in materia.  

Infine, come più volte detto, è indispensabile che i programmi per uomini maltrattanti 

non lavorino in solitaria ma in collaborazione con altri servizi sul territorio, con i centri an-

tiviolenza, con lo scopo di creare un intervento di rete collaborativo e la presa in carico 

globale della situazione coinvolgendo in maniera simultanea tutti gli attori del processo. Il 

57,7% dei programmi è intriso in Rete territoriale antiviolenza, il 26,9 % dei programmi 

collabora con specifici programmi esclusi però dall’intervento di rete. Obiettivo della rete è 

quindi quello di offrire un modello di intervento globale e collettivo avente lo scopo di tute-

lare le donne vittime di violenza e capace di coordinare, integrare e valorizzare i singoli 

servizi impiegati in materia. Le reti a cui i programmi possono aderire sono di 4 tipi e si 

differiscono in base al territorio di riferimento; le reti con il territorio di riferimento più pic-

colo sono quelle comunali per poi passare a quelle con un territorio più grande che sono 

quelle intercomunali (distretto socio-sanitario, ambito territoriale ecc.) ed alla fine quelle 

 
68 M. HESTER, S.J.  LILLEY, Domestic and sexual violence perpetrator Programs: Article 16 of the Istanbul 

Convention, Council of Europe, Strasbourg, 2014. 
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provinciali e interprovinciali in ordine graduale. Inoltre i programmi possono partecipare 

anche a network nazionali o internazionali; 15 programmi partecipano infatti ad un network 

a livello nazionale, 2 programmi partecipano ad un network internazionale e 6 programmi 

partecipano a network sia a livello nazionale che internazionale. Lo scopo dei network è 

quello di dare la possibilità ai programmi di conoscersi, scambiare informazioni utili sui 

diversi approcci e le diverse strategie utilizzate diventando così un utile strumento di inse-

gnamento- apprendimento. 

È opportuno evidenziare una grande criticità dei programmi italiani relativa ai finan-

ziamenti. La maggior parte dei programmi (44,2%) effettua autofinanziamento contro il 

38,5% dei programmi che hanno ottenuto finanziamenti grazie ai bandi pubblici. L’autofi-

nanziamento non può far sì che ci sia la sicurezza nella continuità di presenza del servizio 

ed infatti questa forma di finanziamento non è raccomandata dagli standard Europei. Un 

altro tipo di finanziamento consiste nel far pagare il servizio agli utenti (15,4% dei pro-

grammi); è anche vero che tale modalità di prestazione limiterebbe notevolmente il numero 

di accesso degli uomini che non hanno le disponibilità economiche per accedervi o sempli-

cemente la volontà di rivolgersi al servizio remunerandolo. 

Tra le altre forme di finanziamento si collocano le donazioni, bandi con vari enti 

privati o attraverso convenzioni. 

Le risorse economiche talvolta troppo scarne limitano notevolmente i programmi e 

gli operatori che ci lavorano; maggiori finanziamenti ed una economicità maggiormente sta-

bile contribuirebbe notevolmente ad un maggiore funzionamento globale del programma 

stesso. 

 

2.6. Programmi per uomini maltrattanti oggi  

Nel 2019 i punti di trattamento per uomini maltrattanti sono in Italia, tra i pubblici 

ed i privati, 8569. 

Come precedentemente accennato a livello di riferimento legislativo si colloca il 

Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2017-2020. Inoltre, il 

Codice Rosso (legge 69/2019) consente ai condannati in violenza di genere di poter avere 

una sospensione della pena se viene attestata la frequenza in programmi adibiti al recupero 

degli uomini maltrattanti, recita infatti: “la sospensione condizionale della pena (..) subor-

dinata alla partecipazione a specifici percorsi di recupero presso enti o associazioni che si 

 
69 G. LEBEDEVA, T. CABASSI, Come funziona la rete di trattamento per gli uomini maltrattanti, datajour-

nalism.it, 17 gennaio 2020.  
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occupano di prevenzione, assistenza psicologica e recupero di soggetti condannati per i 

medesimi reati”. 

Come riscontrato nei precedenti anni sono la Lombardia e L’Emilia Romagna a de-

tenere il primato in presenza dei programmi adibiti al recupero degli uomini; in Lombardia 

sono presenti 13 punti mentre in Emilia Romagna sono 10. La Toscana si colloca successi-

vamente con 8 centri ed il Lazio con 5 (tutti concentrati su Roma) mentre si può dire che 

scendendo nello stivale i centri adibiti al recupero degli uomini sono sempre in numero mi-

nore facendo un rapporto regione a regione. I diversi programmi adibiti al lavoro con e per 

il gli uomini presenti sul territorio nazionale al 2019 sono stati censiti e raggruppati nella 

seguente tabella. 

 

CITTA' NOMINATIVO ENTE GESTIONE 

   

Torino "Cerchio degli Uomini" Associazione il Cerchio degli uomini  

Torino "Opportunity" Associazione Gruppo Abele 

Pinerolo "Liberi dalla violenza" Maschile al plurale 

Novara "Violenza NO" Cooperativa sociale Elios  

Alessandria "AlterEgo" Medea contro violenza 

Asti "L'orecchio di Venere" CRI Asti 

Borgo San Giuseppe "Progetto uomini maltrattanti" Cooperativa Fiordaliso 

Biella "S.P.A.M" Associazione Paviol  

Como "Spazio per uomini che vogliono cambiare" Consultorio Icarus  

Varese "Uomini non più violenti si diventa" Forum Lou Salomé 

Busto Arsizio  "S.A.V.R.I." Centro Psicoterapia Dorian Gray  

Lodi "Uomini non più violenti si diventa" Forum Lou Salomé 

Magenta "Uomini non più violenti si diventa" Forum Lou Salomé 

Milano "SaViD - stop a Violenza Domestica" Cattedra criminologia UNIMI 

Milano "Uomini non più violenti si diventa" Forum Lou Salomé 

Milano Presidio criminologico territoriale  CIPM 

Bergamo  "#Mai + Violento" Cooperativa AEPER 

Bergamo  "La svolta - Spazio di ascolto uomini maltrattanti" Associazione "La svolta" 

Brescia "Il Cerchio degli Uomini" Il Cerchio degli Uomini 

Castelleone "Centro ascolto uomini maltrattanti" CAM 

Vigevano "Sportello uomini violenti" Associazione Kore 

Genova "Lato oscuro" 
Associazione White Dove Evoluzione del ma-

schile 

Sanremo "Vivere senza violenza" 
Associazione White Dove Evoluzione del ma-

schile 

Mestre "GRU - Gruppo Responsabilità Uomini"  Ulss 3 Serenissima 

Bassano del Grappa "Centro ARES" Centro ARES 

Padova "Servizio Uomini Maltrattanti" Gruppo Polis 

Montebelluna "Cambiamento maschile"  Cooperativa "Una casa per l'uomo" 
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Verona "Non agire violenza - scegli il cambiamento" Comune di Verona  

Bolzano  "Training Anti violenza per uomini" Caritas Bolzano  

Trento "CambiaMenti" Famiglia Materna 

Rovereto "CambiaMenti" Famiglia Materna 

Trieste "Interpares" Interpares 

Pordenone "In Prima persona - uomini contro la violenza sulle donne" Associazione "In prima persona" 

Pordenone Sportello di ascolto L'Istrice APS 

Udine Sportello di ascolto L'Istrice APS 

Palmanova "Sportello di ascolto e servizi per autori di violenza" ASS2 Friuli  

Rimini "Spazio ascolto maltrattanti" DireUomo 

Ravenna "M.uo.viti": Mai più uomini violenti Cooperativa Libra 

Faenza "M.uo.viti": Mai più uomini violenti Cooperativa Libra 

Forlì CTM  CTM 

Reggio Emilia CTM - servizio "Help Me" CTM 

Ferrara "Centro ascolto maltrattanti" CAM 

Bologna "Centro ascolto maltrattanti" Associazione Senza Violenza 

Bologna "Liberiamoci dalla violenza - LDV"  AUSL Bologna 

Modena "Liberiamoci dalla violenza - LDV"  AUSL Modena 

Parma  "Liberiamoci dalla violenza - LDV"  AUSL Parma 

Firenze "Centro di ascolto uomini maltrattanti" CAM 

Pistoia "Centro di ascolto uomini maltrattanti" Società della salute pistoiese 

Montecatini Terme "Centro di ascolto uomini maltrattanti" Società della salute valdinievole 

Pisa "Nuovo maschile. Uomini liberi da violenza" Associazione "Nuovo maschile" 

Lucca "Sportello di Ascolto Uomini Maltrattanti" Spazio Libero 

Carrara "PUR - Progetto uomini responsabili" CIF Carrara 

Livorno "P.U.M - Programma Uomini Maltrattanti" Associazione LUI 

Grosseto "SAM - Spazio ascolto maltrattanti" Coeso Società della Salute 

Perugia "Margot Net" Associazione Libertas Margot 

Narni Centro di ascolto "Uomini fuori da violenza" ASL Umbria 2 

Terni Centro di ascolto "Uomini fuori da violenza" ASL Umbria 2 

Roma "Centro ascolto uomini maltrattanti" CAM 

Roma "Relazioni libere da violenza" Istituzione Solidea 

Roma CIPM CIPM 

Fossombrone "Mediante" Associazione "Il Lume" 

Gabicce Mare "Mediante" Associazione "Il Lume" 

Fabriano "Mediante" Associazione "Il Lume" 

Treia "Mediante" Associazione "Il Lume" 

Ascoli Piceno "I chiaroscuro dell'amore" Ass "Solidarietà e servizio" 

Pineto "Elefante bianco - CAM" Associazione "Elefante"  

Chieti "Gruppi per uomini maltrattanti" Cooperativa "Alpha" 

Foggia 
"Servizio ascolto e trattamento per uomini in cambia-

mento" Associazione "Impegno Donna" 

Bari "Dalla parte del lupo" C.R.I.S.I.  

Brindisi "Dalla parte del lupo" C.R.I.S.I. 

Taranto "CUMM - Centroascolto Uomini Maltrattati e Maltrattanti" Associazione CUMM 
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Lecce "Centro Specialistico Cura Trauma Interpersonale" ASL Lecce 

Napoli "O.L.V. - Oltre la violenza" ASL Napoli 1 

Napoli "Centro di sostegno agli uomini maltrattanti" AIED Napoli 

Pontecagnano- 
Faiano "Time Out"  ASL Salerno 

Catanzaro "SAM - Spazio ascolto maltrattanti" SAM 

Palermo "Centro ascolto uomini maltrattanti" Centro siciliano terapia della famiglia 

Bagheria "Nuova generazione" Nuova generazione 

Catania "Liberiamoci dalla violenza - LDV"  ASP Catania 

Caltanissetta "Servizio assistenza uomini maltrattanti" Cooperativa ETNOS 

Vittoria "Nucleo trattamento maltrattanti Sud" Associazione Donne a Sud 

Sassari "Centro ascolto uomini maltrattanti" CAM 

Olbia "Centro ascolto uomini maltrattanti" CAM 

Nuoro "Centro ascolto uomini maltrattanti" CAM 

Oristano "Centro ascolto uomini maltrattanti" CAM 

   

 

Figura 8 Elenco dei programmi di trattamento per UVM sul territorio nazionale al 2019. Fonte: www.datajournalism.it 
 

I programmi non sono tutti uguali, si differiscono per tipologia di gestione e tema predomi-

nante trattato.  

Ben 50 degli 85 programmi sono dei centri veri e propri creati e gestiti da associazioni 

sia pubbliche che private. I centri si occupano quindi del trattamento degli uomini dall’inizio 

alla fine del percorso e si occupano talvolta anche di attuare campagne di sensibilizzazione 

sul territorio in quanto il personale intriso è altamente specializzato e formato in materia di 

violenza di genere. I centri inoltre possono avere anche una sede centrale ed altre periferiche 

con lo scopo di coprire il territorio in maniera capillare e rendere l’accesso possibile a più 

uomini. 

Sono presenti 19 sportelli che si occupano di ascolto e sono gestiti generalmente dal 

terzo settore mediante concessione da parte del comune o i diversi enti locali. 

Esistono ulteriori 16 programmi nati in seguito ad alcuni progetti focalizzati sul con-

trasto della violenza di genere. Generalmente questi progetti aventi uno sguardo collettivo 

sul fenomeno vengono finanziati dal Ministero, dal Fondo Sociale Europeo o altri enti.  

Il 36% dei programmi viene gestito dai centri antiviolenza che si occupano quindi sia 

della messa in sicurezza della vittima che dell’uomo maltrattante assicurando quindi un trat-

tamento globale sul fenomeno. Viene messa in pratica la connessione tra il programma per 

gli uomini maltrattanti ed i CAV. 
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I gestori dei punti di accesso generalmente sono le strutture sanitarie (ASL) che si 

collocano al 15%; non ci si concentra più sul soggetto dal punto di vista meramente patolo-

gico e medico ma si lascia spazio alla totalità dell’essere umano secondo un approccio eco-

logico sistemico che prende anche in considerazione l’ambiente e la società in cui la persona 

è collocata. 

Degli 85 programmi ben 10 sono gestiti da cooperative; alcuni programmi sono ge-

stiti anche da associazioni di promozione sociale come Maschile plurale, la cui figura verrà 

maggiormente trattata successivamente.  

Esistono anche i centri di mediazione che sono organizzazioni private aventi lo scopo 

di gestire i conflitti mediante appunto la mediazione grazie all’ausilio di più operatori e pro-

fessionisti. Uno dei più importanti centri di mediazione è CIPM che si occupa del reinseri-

mento sociale degli uomini maltrattanti detenuti a partire dal 1995.  

Questa eterogeneità di enti gestori rappresenta sia degli aspetti positivi che negativi; 

tra i punti positivi troviamo la diversità delle organizzazioni e quindi delle prospettive orga-

nizzate, tra i punti negativi troviamo la difficoltà di creare un intervento di rete e degli stan-

dard di azione comuni che possano creare una correlazione tra i vari servizi, a parte Relive e 

Maschile plurale. Negli ultimi anni è stata evidente la crescita dei programmi anche se tut-

tavia diverse zone del territorio nazionale rimangono tuttora scoperte accentuando la grande 

discrepanza di presenza e sviluppo tra nord e sud del paese.  

 

2.6.1. Relive  

Relive Relazione Libere Dalla Violenza70 è un’associazione nata nel 2014 per opera 

dell’aggregazione dei centri che precedentemente attuavano programmi contro la violenza 

di genere. Questa unione ha avuto lo scopo di creare una collaborazione attiva incline allo 

scambio di informazioni, strategie ed esperienze capace di migliorare le azioni dei singoli 

centri. Tutti i centri condividono la stessa filosofia di fondo, pensano che la violenza ma-

schile contro le donne sia un fenomeno senza tempo e senza spazio, duro da combattere ma 

che non può non essere ostacolato.  

I soci e fondatori sono: 

• Centro di Ascolto Uomini Maltrattanti CAM, Firenze;  

• Centro di Ascolto Uomini Maltrattanti CAM, Ferrara; 

•  White Dove Evoluzione del Maschile Onlus, Genova; 

 
70 www.associazionerelive.it, ult. cons. 20 aprile 2020.  

http://www.associazionerelive.it/
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•  Centro Savid Stop alla violenza domestica- Insegnamento di criminologia Univer-

sità degli studi di Milano; 

• Fondazione Famiglia Materna, Rovereto;  

• C.I.P.M Centro Italiano per la promozione della mediazione, Milano; 

•  C.I.P.M Centro Italiano per la promozione della mediazione, Emilia; 

•  Forum Lou Salomè – Progetto Uomini- non più violenti- si diventa, Milano; 

•  Il cerchio degli uomini, Torino.  

 

I soci ordinari sono: 

• Interpares; 

• S.U.M Gruppo R; 

• C.I.P.M Liguria APS; 

• Centro Alfid; 

• CAM Nord Sardegna; 

• Cambiamento maschile; 

• Centro Ares; 

• Nuovo Maschile Uomini Liberi dalla violenza. 

 

I soci che hanno successivamente aderito a Relive sono: 

• Centro di Ascolto Uomini Maltrattanti CAM, Roma; 

• M.UO.VITI Mai più uomini violenti, Ravenna; 

• CTM Centro Trattamento Maltrattanti, Forlì; 

• Uomini oltre la violenza, Foggia; 

• Istrice APS, Sacile (Pn); 

• Paviol, Biella; 

• Dorian Gray, Varese; 

• Centro Ascolto, Cura e Sostegno per uomini maltrattanti, Bagheria (PA).  

 

Relive vuole creare una rete a livello nazionale capace di combattere la violenza di 

genere. Solo attraverso questa rete e la stretta collaborazione tra i diversi centri si può fron-

teggiare un fenomeno così infido nella nostra cultura e società. Specialmente la violenza 

domestica è per Relive un duro mostro contro cui combattere ed iniziare la propria missione.  

La mission di Relive è quindi quella di creare dei programmi di prevenzione alla violenza 
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domestica, prendere in carico l’uomo violento e creare una connessione con i servizi che si 

occupano della presa in carico della vittima.  

Relive inoltre ci tiene a mettere in atto campagne di sensibilizzazione sul fenomeno 

della violenza di genere ma anche sugli stereotipi di genere aventi lo scopo di definire quelle 

che sono le pari opportunità.  

Infine Relive crea una connessione ed una messa in contatto con istituzioni pubbliche 

e private su tutti i livelli territoriali per favorire quelle che sono le disposizioni efficaci ed 

efficienti in materia.  

 

2.6.2. Maschile plurale  

Maschile Plurale 71 è un’associazione nata a Roma nel 2007 ed è stata costituita da uomini 

già presenti in una rete di gruppi locali a livello più ampio. Nel 2006, i promotori dell’asso-

ciazione, pubblicarono un appello contro la violenza di genere che venne firmato da tantis-

simi uomini sparsi su tutto il territorio nazionale e sulla spinta di ciò, nel 2007, nasce l’asso-

ciazione.  

Maschile Plurale è attivo in Lombardia, Emilia – Romagna, Liguria, Piemonte, To-

scana, Veneto, Puglia, Sicilia e Lazio e Campania.  

L’associazione si occupa di produrre riflessioni sui temi relazionali tra uomo e donna, 

oltreché trattare i temi della maschilità; i materiali sono facilmente accessibili in quanto tutta 

la produzione è disponibile sulla pagina principale dell’associazione o sui social network 

(facebook e twitter). Inoltre l’associazione si occupa di sensibilizzazione dei temi di violenza 

di genere sia sul territorio che nelle scuole coinvolgendo la società nella sua totalità, senza 

distinzione di età. Maschile Plurale collabora con alcuni centri antiviolenza e partecipa a 

diverse iniziative.  

Lo statuto prevede che l’attività svolta dall’associazione stessa possa fornire agli uo-

mini uno spunto di riflessione in merito alla condizione dei due sessi affinché possano com-

battere e ostacolare la violenza e modificare anche autonomamente il proprio comporta-

mento violento, disfunzionale o non rispettoso della dignità dell’altra persona in qualsiasi 

contesto, da quello famigliare a pubblico.  

Ogni anno Maschile Plurale prevede un appuntamento di riflessione, confronto e 

autoformazione tra uomini, un appuntamento nazionale rivolto a uomini e donne di 

 
71 www.maschileplurale.it, ult. cons. 20 aprile 2020.  

http://www.maschileplurale.it/
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confronto e riflessione e un appuntamento in cui verranno stilate e bilanciate le attività fatte 

durante l’anno passato e programmate quelle dell’anno futuro. 

Nel 2019 è nata la nuova associazione di promozione sociale che prende il nome di 

Associazione Maschile Plurale APS ETS con lo scopo di poter partecipare in maniera più 

efficace, efficiente e trasparente ai progetti in cui è coinvolta la rete di Maschile Plurale. 

L’associazione non è un centro per uomini autori di violenza ma senza dubbio parte-

cipa al processo di sensibilizzazione e contrasto al fenomeno della violenza di genere.  

L’associazione Maschile Plurale promuove la visione di responsabilizzazione 

dell’uomo nel processo violento e respinge la sua emarginazione e la presa in carico unica-

mente della vittima.  

Riporto successivamente una parte di intervista rilasciata da Stefano Ciccone, uno 

dei promotori e presidente dell’associazione, pubblicata su Repubblica. 

 

“Violenza contro le donne, lei giustamente parla di spostare l'ottica sui maschi violenti, è 

così?” - "Sì. Tutte le campagne contro la violenza sulle donne hanno due caratteristiche: di 

rado compaiono gli uomini e le donne rappresentate sono sempre schiacciate nel ruolo di 

vittime. Ritratte in un angolo, sovrastate da un'ombra minacciosa. Per non parlare delle 

strumentalizzazioni che alimentano ingiustificate campagne di paura dei migranti. Una 

percezione distorta. Le donne vengono rappresentate come soggetti deboli che necessitano 

di tutela e protezione (e sappiamo quanto spesso, questa tutela, esercitata da un uomo, 

diventa controllo) mentre gli uomini restano invisibili. Più enfatizziamo l'emergenza, più la 

allontaniamo da noi: l'attribuiamo agli stranieri, ai maniaci. Eppure è noto ormai che la 

stragrande maggioranza dei casi di violenza avviene nelle famiglie, nelle coppie, nelle 

relazioni di lavoro, nei gruppi di amici. È qualcosa che riguarda la nostra normalità, ma 

che non vogliamo riconoscere. Noi crediamo che questa violenza non sia un dato naturale 

ma riveli una miseria delle relazioni, delle forme della sessualità maschile dominante. 

Questa miseria non è un destino e tanto meno una radice naturale originaria da civilizzare. 

Il controllo e il dominio sui propri istinti, sulle proprie emozioni, sulle espressioni della 

corporeità è il modello su cui è edificata la virilità e la gerarchia 

tra i sessi. Da quando ci dicono di non piangere per dimostrare di non essere delle 

femminucce a quando ironizziamo sull'emotività femminile. Scoprire che tutto questo è il 

segno lasciato da una cultura basata sul controllo, sul dominio e la gerarchia tra i sessi è 

un modo non per colpevolizzare gli uomini, ma al contrario, per aprire uno spazio di 

cambiamento basato non sul volontarismo né sul senso di colpa, ma sul desiderio di 
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libertà”72. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
72 S. MAZZOCCHI, “Essere maschi”, una nuova identità per farla finita con le “gabbie”, in La Repubblica, 

8 Giugno 2011.  
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TERZO CAPITOLO 

 

I CENTRI UOMINI MALTRATTANTI (CAM) 

 

3.1. Cos’è il CAM? Nascita, formazione e crescita 

Il centro di ascolto uomini maltrattanti (CAM) nasce a Firenze nel 2009 come asso-

ciazione onlus. È nato come progetto sperimentale della Cesvot ed è stato appoggiato dall’as-

sociazione Artemisia in collaborazione con l’ASL10 fiorentina. Successivamente il CAM si 

è esteso sul territorio nazionale coinvolgendo le città di Cremona, Ferrara, Roma e Sassari a 

partire dall’anno 2014.  

I centri di ascolto uomini maltrattanti dispongono di un centralino telefonico e di un 

sito web a cui gli uomini e le donne possono rivolgersi con lo scopo di trarre informazioni e 

richiedere aiuto.  

Il CAM si rivolge a uomini che hanno bisogno di aiuto e sostegno per riconoscere e 

gestire la propria rabbia ed il proprio comportamento, a donne che stanno subendo violenza 

da parte del partner, a terzi che temono per la salute di donne e bambini in merito a situazioni 

relative alla violenza, a operatori che lavorano negli ambiti della violenza di genere e persone 

che mirano a sostenere e supportare il CAM73.  

L’obiettivo del CAM è quello di prevenire, intervenire e contrastare la violenza in-

flitta a donne e minori partendo dalla presa in carico dell’uomo ed investendo sui programmi 

mirati al cambiamento di quest’ultimo. Il CAM, oltre ad eliminare la violenza all’interno 

delle mura domestiche e non, mira ad un cambiamento ideologico sociale avente lo scopo di 

emarginare il comportamento violento sostituendolo con comportamenti funzionali ed equi-

librati. 

L’uomo violento, grazie ai programmi dei CAM, è chiamato a riflettere sulla propria 

condotta e sul riconoscimento della stessa ed è aiutato a migliorare le proprie capacità geni-

toriali ponendo al centro del lavoro la sicurezza dei bambini. 

Il CAM mira quindi non solo ad eliminare la violenza in maniera temporanea bensì 

pensa ed agisce considerando il lungo periodo e salvaguardando la sicurezza della donna e 

dei minori74. 

 
73 https://www.centrouominimaltrattanti.org/, ult. cons. 28 aprile 2020.  
74 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?vision_e_mission, ult. cons. 28 aprile 2020.  

https://www.centrouominimaltrattanti.org/
https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?vision_e_mission
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L’approccio metodologico studiato per l’intervento sui maltrattanti tiene conto di di-

versi fattori, quali: fattori socio-culturali (legati alle costruzioni sociali relative ai generi, 

utilizzo della violenza come metodo per affrontare situazione avverse), fattori relazionali 

(rapporto di potere assunto dalle parti all’interno della coppia), fattori individuali e quindi 

cognitivi, emotivi e comportamentali (legati alla personalità dell’uomo, alla costruzione del 

sé e della sua storia di vita dal punto di vista emotivo e psicologico)75. 

Inoltre il CAM mette in atto una continua attività di documentazione, supervisione e 

valutazione con lo scopo monitorare e migliorare il proprio intervento76. 

I CAM si basano sulle linee guida evidence based77 nate sulla base dello sviluppo 

delle reti Europe Work with perpetrators (WWP) e della rete nazione Relazioni libere dalla 

violenza (Relive) che si occupano della creazione e dell’aggiornamento delle operazioni da 

mettere in atto con lo scopo di contrastare la violenza maschile78. 

Il CAM di Firenze ha partecipato a livello europeo alla prima riunione in materia di 

programmi per uomini maltrattanti, diventando, dal 2009, il punto di riferimento in materia 

a livello nazionale.  Il CAM fiorentino fa parte inoltre dei fondatori della Work Perpetrators 

European Network (WWWP-EN); dal 2014 fa parte del nucleo direttivo e di conseguenza è 

chiamato a partecipare alle tre riunione annuali e a collaborare attivamente in merito all’ela-

borazione delle progettazioni e degli elaborati79. 

 

3.2. I CAM in Italia 

Il primo CAM nato in Italia, come precedentemente detto, è quello con sede a Fi-

renze, nato nel 2009. A livello di lavoro di rete territoriale, il CAM fiorentino, collabora con 

la Procura Generale negli ambiti relativi alla violenza di genere, con i medici di medicina 

generale attraverso degli incontri appositamente creati, con i pediatri di base e con gli psico-

logi, con lo scopo di creare la base per poter intervenire tempestivamente e con sensibilità 

all’interno delle sfere famigliari. Il CAM collabora anche con l’ufficio di esecuzione penale 

esterna fiorentino con lo scopo di sostenere il percorso di colui che, in seguito ad una con-

danna in materia di violenza di genere, è tenuto a scontare una pena e successivamente a 

mettere in atto un percorso di reinserimento sociale. 

 
75 A. PAUNCZ, Linee guida, centro di ascolto uomini maltrattanti, Firenze, Media studio, s.d., p.5. 
76 Ivi, p.6. 
77 https://www.work-with-perpetrators.eu/resources/guidelines, ult. cons. 30 aprile 2020. 
78 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?lavoro_di_rete, ult. cons. 30 aprile 2020. 
79 Ibidem. 

https://www.work-with-perpetrators.eu/resources/guidelines
https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?lavoro_di_rete
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Il CAM di Firenze mira a: svolgere attività e percorsi di supporto per gli uomini 

violenti, svolgere attività di sensibilizzazione, mettere in atto formazione e divulgazione a 

livello scientifico80. 

Il secondo CAM toscano, costituitosi a Ferrara nel 2014, nasce come un’associazione 

di promozione sociale. L’associazione è finanziata annualmente dal comune di Ferrara gra-

zie all’annuale presentazione di un progetto riguardante le attività di accoglienza e supporto 

sia degli uomini violenti che delle loro partner. 

Il CAM di Ferrara mira a: svolgere attività e percorsi di supporto per gli uomini vio-

lenti, svolgere attività di sensibilizzazione, attuare colloqui con le partner o ex partner81. 

Il CAM Sardo, con sede a Sassari, nasce nell’anno 2014 come associazione onlus 

costituita e gestita da liberi professionisti in campo. 

Il CAM nord Sardegna mira a: svolgere attività e percorsi per uomini violenti con lo 

scopo di interrompere il comportamento violento, svolgere attività e campagne di sensibiliz-

zazione all’interno dei contesti sociali e socioeducativi, svolgere un’attività di coordina-

mento tra i vari servizi sul territorio con lo scopo di contrastare il fenomeno attraverso un 

intervento studiato che possa essere efficacie ed efficiente82. 

Il CAM di Cremona nasce nel 2014 e si costituisce come una sede distaccata del 

CAM di Firenze e persegue gli stessi obiettivi di quest’ultimo83. 

Infine il CAM di Roma nasce come associazione nel 2014 e diventa il punto di rife-

rimento dell’intera regione Lazio. 

Il CAM di Roma mira a: svolgere attività e percorsi di supporto per gli uomini vio-

lenti, svolgere attività di sensibilizzazione a livello sociale e socioeducativo, svolgere attività 

di formazione professionale a coloro che si apprestano a lavorare in tale ambito, svolgere 

attività online con lo scopo di migliorare i servizi in rete sul territorio84. 

 

3.3. I percorsi all’interno dei CAM 

Gli uomini hanno l’opportunità di conoscere il CAM mediante il sito web di facile 

accesso sul quale troveranno tante informazioni e spunti di riflessione. Il sito web ha l’obiet-

tivo di permettere all’uomo di riflettere sulla propria vita e sulle proprie relazioni affettive 

 
80 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?sede_di_firenze, ult. cons. 30 aprile 2020. 
81 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?sede_di_ferrara, ult. cons. 30 aprile 2020. 
82 https://www.centrouominimaltrattanti.org/http://www.associazionerelive.it/joomla/index.php?op-

tion=com_content&view=article&id=41&Itemid=184, ult. cons. 30 aprile 2020. 
83 https://www.centrouominimaltrattanti.org/, ult. cons. 30 aprile 2020. 
84 http://www.associazionerelive.it/joomla/index.php?option=com_content&view=article&id=33&Ite-

mid=170, ult. cons. 30 aprile 2020. 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?sede_di_firenze
https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?sede_di_ferrara
https://www.centrouominimaltrattanti.org/
http://www.associazionerelive.it/joomla/index.php?option=com_content&view=article&id=41&Itemid=184
http://www.associazionerelive.it/joomla/index.php?option=com_content&view=article&id=41&Itemid=184
https://www.centrouominimaltrattanti.org/
http://www.associazionerelive.it/joomla/index.php?option=com_content&view=article&id=33&Itemid=170
http://www.associazionerelive.it/joomla/index.php?option=com_content&view=article&id=33&Itemid=170
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(riguardanti partner e figli) con lo scopo di donare la possibilità a quest’ultimo di migliorarle 

attraverso la propria scelta responsabile ed autonoma. Effettivamente il sito web pone 

all’uomo alcune domande dirette, semplici e coincise, che gli permettono di cogliere ele-

menti validi per poter intraprendere il percorso. Le domande sono: sei preoccupato perché 

rischi di perdere la tua relazione affettiva? Temi di perdere il diritto di vedere i tuoi figli/e? 

Ti domandi se forse fai del male alle persone a cui vuoi bene? Senti che la rabbia ha la meglio 

su di te? Pensi che forse la tua partner o ex-partner potrebbe aver paura di te? Ti senti insicuro 

su come esprimere l’affetto e altre emozioni?85. Gli uomini possono anche compilare un 

questionario online sui comportamenti controllanti e visionare, oltre tutto il materiale pre-

sente, l’opuscolo di auto aiuto. 

Coloro che decidono di rivolgersi al CAM possono farlo attraverso un centralino te-

lefonico attivo nelle diverse sedi. Gli uomini che decidono di rivolgersi al CAM non sempre 

sono gli artefici autonomi della loro scelta; molti vengono sollecitati dalla partner, famigliari 

o amici86. 

In seguito all’accoglienza telefonica l’uomo viene accolto fisicamente presso le strut-

ture all’interno delle quali si terranno dei colloqui di valutazione individuali (dai 3 ai 5) e si 

darà avvio al percorso di conoscenza in presenza, concentrando l’attenzione su alcuni aspetti, 

come la relazione affettiva dell’uomo e la sua motivazione intrinseca. Seguendo quelli che 

sono gli standard europei, gli operatori dei CAM, sono tenuti a contattare le partner con lo 

scopo di conoscere l’altra faccia della medaglia, evitare eventuali distorsioni nei racconti ed 

invitare e mediare la donna ai centri antiviolenza presenti sul territorio. 

Successivamente ai primi incontri individuali seguono gli incontri in gruppo; questi 

gruppi sono strutturati e quindi sono previsti ex ante i tempi e gli argomenti da trattare. Gli 

incontri in gruppo sono 24 ed hanno lo scopo di far aumentare la consapevolezza del proprio 

comportamento disfunzionale con lo scopo di interrompere la propria condotta violenta at-

traverso l’assunzione di responsabilità. Successivamente, gli operatori, possono decidere di 

far proseguire il percorso all’uomo utilizzando la medesima tipologia di gruppo oppure di 

far perseguire il percorso in un gruppo semi strutturato nel quale i partecipanti possono sen-

tirsi più liberi nell’esporre le proprie argomentazioni seppure mantenendo l’attenzione sui 

temi predominanti da affrontare. È opportuno specificare che i gruppi, composti general-

mente da 12 o 13 persone, sono sempre aperti e che quindi i “nuovi” uomini possono ag-

giungersi al percorso anche in corso d’opera. Gli uomini si mostrano accoglienti e non 

 
85 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?per_gli_uomini, ult. cons. 30 aprile 2020. 
86 Ibidem. 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?per_gli_uomini
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giudicanti; effettivamente lo scopo del lavoro in gruppo è proprio quello di fornire agli uo-

mini un sostegno ed un supporto tra pari favorendo un’ulteriore motivazione di cambia-

mento. Inoltre, gli uomini che fanno parte dei gruppi, sono diversi tra loro e questa eteroge-

neità rappresenta un’ulteriore ricchezza ed elemento di crescita all’interno dei singoli per-

corsi. Gli uomini che intraprendono il percorso non devono obbligatoriamente aver eserci-

tato violenza fisica ma violenza in tutte le sue diverse forme (come ad esempio quella psi-

cologica). 

Gli operatori che lavorano all’interno del gruppo sono solitamente due e di sesso 

opposto e posseggono specifiche competenze in materia87. 

Gli operatori dei centri uomini maltrattanti organizzano anche percorsi di formazione 

e aggiornamento. All’interno dei diversi centri CAM vengono organizzati quasi ogni anno 

percorsi per coloro che vorrebbero lavorare negli ambiti relativi alla violenza di genere. I 

percorsi focalizzano l’attenzione su diversi temi, quali: il riconoscimento della violenza, va-

lutazione del rischio di recidiva, strumenti etici relativi alla presa in carico dell’uomo vio-

lento, genitorialità88. 

 

3.4. I progetti dei CAM a livello territoriale, nazionale ed europeo 

Il CAM mette in atto un lavoro in rete a partire dal proprio territorio locale ed esten-

dendosi sul territorio nazionale ed europeo. 

Il CAM di Firenze ha creato diversi progetti, tra cui: Percorsi di lavoro in carcere 

sulla violenza, Giovani e cultura, Carcere violenza e società, Uno nessuno centomila ste-

reotipi. 

Come si può notare, la maggior parte di questi progetti, prende a cuore il lavoro nelle 

carceri in merito alla rieducazione e reinserimento in società dei detenuti stessi e di chi deve 

scontare una pena dopo esser stato condannato in materia di violenza di genere89. 

Il progetto “Percorsi di lavoro in carcere sulla violenza”, relativo all’anno 2018, 

nasce con lo scopo di continuare il lavoro messo in atto con i detenuti della casa circondariale 

di Sollicciano (FI) negli anni 2015-2016 e prima parte del 2017. L’obiettivo primario di 

questo percorso è quello di eliminare il rischio di recidiva e donare quindi la possibilità ai 

detenuti di poter essere sostenuti e supportati nel percorso di assunzione di responsabilità e 

 
87 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?come_egrave_strutturato_il_percorso, ult. cons. 1º 

maggio 2020. 
88 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?corso_di_formazione_per_operatori_che_vogliono_la-

vorare_con_uomini_autori_di_violenza, ult. cons. 1° maggio 2020. 
89 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?sede_di_firenze, ult. cons. 1° maggio 2020. 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?come_egrave_strutturato_il_percorso
https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?corso_di_formazione_per_operatori_che_vogliono_lavorare_con_uomini_autori_di_violenza
https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?corso_di_formazione_per_operatori_che_vogliono_lavorare_con_uomini_autori_di_violenza
https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?sede_di_firenze
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cambiamento. In seguito all’analisi del progetto è stato rilevato che i detenuti richiedono ed 

affermano di aver bisogno di tali progetti di supporto e aiuto con lo scopo di ricostruire la 

propria identità in maniera funzionale90. 

Anche il progetto “Carcere, violenza e società” è stato realizzato all’interno della 

casa circondariale di Sollicciano (FI) in due edizioni riguardanti gli anni 2016-2017 e 2017-

2018. I destinatari sono i detenuti per reati di maltrattamento commesso all’interno dell’am-

bito famigliare verso mogli e figli, i detenuti per causa di abusi sessuali, coloro che sono nel 

periodo di messa alla prova o reinserimento in seguito ad aver scontato la pena. Gli obiettivi 

predisposti riguardano la messa in sicurezza della partner, future partner e figli, attraverso 

un percorso di responsabilizzazione e di costruzione di un’identità funzionale e di buona 

condotta; sostegno per coloro che devono reinserirsi all’interno del tessuto sociale senza 

essere in possesso di un posto di lavoro ed eventuali supporti vari91. 

I progetti “Uno, nessuno e centomila stereotipi” e “Giovani e cultura” si rivolgono 

ai giovani ed hanno lo scopo di mettere in atto un percorso di sensibilizzazione, conoscenza 

e informazione su temi molto delicati come le costruzioni sociali relativi agli stereotipi di 

genere e la violenza di genere stessa. Il primo progetto si avvale del teatro come strumento 

di mediazione ed educazione e coinvolge gli studenti di sei classi di una scuola secondaria 

di primo grado. Come obiettivo predominante si colloca la necessità di sensibilizzazione con 

lo scopo di prevenire una condotta violenta92. 

Il secondo progetto si rivolge ai giovani figli dei migranti, MSNA, minori o ragazzi 

in situazioni problematiche e di disagio o a rischio dipendenza, migranti richiedenti asilo e 

uomini già a carico del CAM. Tra gli obbiettivi predisposti dal progetto troviamo la crea-

zione di un percorso di supporto e inserimento nel tessuto sociale prevenendo comportamenti 

aggressivi, violenti e illeciti oltreché mirare a creare una personalità equilibrata e capace di 

riconoscere e gestire le proprie emozioni ed i propri sentimenti in maniera funzionale, in 

un’ottica di incontro e mediazione tra le differenti culture93. 

Per quanto riguarda il CAM di Ferrara troviamo il progetto “Leggere la violenza. Un 

centro culturale per ripensare la maschilità” aperto a utenti, studenti, operatori e cittadi-

nanza. L’obiettivo del progetto è quello di far conoscere alcune costruzioni culturali errate 

 
90 https://www.centrouominimaltrattanti.org/http://www.associazionerelive.it/joomla/index.php?op-

tion=com_content&view=article&id=41&Itemid=184, ult. cons. 1° maggio 2020. 
91 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?carcere_violenza_e_societagrave, ult. cons. 1° maggio 

2020. 
92 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?uno_nessuno_centomila_stereotipi, ult. cons. 1° mag-

gio 2020. 
93 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?giovani_e_cultura, ult. cons. 1° maggio 2020. 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/
http://www.associazionerelive.it/joomla/index.php?option=com_content&view=article&id=41&Itemid=184
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relative alla costruzione degli stereotipi di genere e mirare alla sensibilizzazione in materia 

con lo scopo di prevenire comportamenti violenti. Il centro si avvale di una raccolta di do-

cumenti, libri, riviste e materiale inerente al tema della violenza maschile, utile al lavoro da 

mettere in atto e spunto di riflessione, crescita e dibattito94. 

Prendendo in considerazione la rete più ampia riguardante il territorio a livello na-

zionale si colloca il progetto “CAM-biamenti maschili-Percorsi di cambiamento per uomini 

autori di violenza di genere” coinvolgendo tutti i CAM presenti in Italia a partire dall’anno 

2018 fino ad aprile 2020. Gli obiettivi generali e principali sono: messa in sicurezza di part-

ner e prole, eliminare comportamento violento ed il rischio di recidiva, evitare la trasmis-

sione del comportamento violento da generazione in generazione. Nel dettaglio il progetto 

mira a rafforzare gli interventi già messi in atto dai CAM predisponendo maggiore forma-

zione per gli operatori e maggiore comunicazione e sinergia tra i servizi intrisi sui territori. 

Il progetto mira inoltre ad elaborare delle strategie di intervento maggiormente efficaci gra-

zie allo scambio di informazioni e metodologie tra i centri95. 

Il progetto Europeo “Engage” coinvolge la nostra nazione attraverso il CAM di Fi-

renze. Le altre nazioni coinvolte sono la Spagna (attraverso l’associazione “Conexus. Aten-

ció, formació i investigació psicosocials”), la Francia (attraverso “SC PSYTEL” e 

“PERRY Elisabeth”) e la Germania (attraverso la rete europea “Work with Perpetrators 

of Domestic Violence”). Il progetto è rivolto agli operatori che si occupano di tutela delle 

donne e dei minori, alle forze dell’ordine, agli uomini violenti, alle vittime di violenza. 

Gli obiettivi del progetto riguardano: la messa in sicurezza delle vittime attraverso 

un intervento coordinato e tempestivo dei servizi presenti sul territorio, l’abilità e la compe-

tenza degli operatori nel supportare ed aiutare gli uomini ad uscire dalla violenza e il coor-

dinamento tra i diversi servizi a livello locale e nazionale. 

Tali obiettivi possono essere perseguiti nel seguente modo: 

• Conduzione di interviste qualitative e focus group sui bisogni dei servizi di 

prima linea e sui programmi per uomini autori di violenza; 

• Conduzione di interviste qualitative con esperti sul tema sui bisogni dei ser-

vizi di prima linea e sui programmi per uomini autori di violenza; 

 
94 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?progetto_quotleggere_la_violenza_un_centro_cultu-

rale_per_ripensare_la_maschilitagravequot, ult. cons. 1° maggio 2020. 
95 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?una_nuova_frontiera, ult. cons. 1° maggio 2020. 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?progetto_quotleggere_la_violenza_un_centro_culturale_per_ripensare_la_maschilitagravequot
https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?progetto_quotleggere_la_violenza_un_centro_culturale_per_ripensare_la_maschilitagravequot
https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?una_nuova_frontiera
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• Conduzione di interviste/focus group con uomini autori di violenza sui biso-

gni relativi all’invio e alla rilevazione della violenza; 

• Sviluppo della roadmap ENGAGE (strumento guida per l’invio degli uo-

mini autori di violenza ai programmi dedicati, sulla base dei bisogni rilevati); 

• Strutturazione di moduli formativi (workshop e follow up) per gli operatori di 

prima linea dei Servizi al fine di strutturare un invio efficace degli uomini 

autori di violenza ai programmi loro dedicati, anche sulla base dei bisogni 

precedentemente rilevati; 

• Sperimentazione della roadmap ENGAGE per 6 mesi in 4 dei paesi partner 

del progetto; 

• Disseminazione della roadmap ENGAGE attraverso la rete Europea di pro-

grammi per uomini autori di violenza (WWP EN)96. 

 

3.5. Le interviste ai centri per uomini maltrattanti 

Con lo scopo di conoscere meglio il fenomeno della violenza di genere, il profilo 

dell’uomo maltrattante, il lavoro che viene fatto con lui e per lui all’interno dei CAM, ho 

deciso di intervistare i responsabili dei vari centri presenti sul nostro territorio nazionale. 

I CAM coinvolti in ordine di data d’intervista sono: il CAM di Roma tramite il pre-

sidente del medesimo Andrea Bernetti, il CAM di Firenze tramite Stella Cutini membro co-

mitato direttivo, il CAM di Cremona tramite il vicepresidente Marco Rocco ed il CAM di 

Ferrara tramite un’operatrice di nome Elena. 

Le interviste ai CAM di Roma e Firenze sono state effettuate mediante l’ausilio tele-

fonico mentre le altre sono state recapitate tramite email. 

L’intervista è uguale per tutti: è di tipo strutturato, composta da 24 items a risposta 

aperta. La prima parte dell’intervista è di tipo conoscitivo e di conseguenza gli items hanno 

lo scopo di donare la possibilità all’intervistato di descrivere la funzione del CAM, la nascita 

del servizio, l’utenza a cui si rivolge, il proprio ruolo professionale all’interno del centro, la 

tipologia di personale impiegato (items 1-7). 

La parte centrale dell’intervista è destinata alla conoscenza dell’uomo, del suo pro-

filo, del rapporto che ha con la donna, delle varie difficoltà che avverte a livello personale 

durante il percorso e non (items 8-17). 

 
96 https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?h_europei, ult. cons. 2 maggio 2020. 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/page.php?h_europei
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La parte finale dell’intervista sollecita l’intervistato a riflettere sulla funzione del 

CAM e sugli elementi di positività e criticità al fine di far emergere i punti di forza e di 

fragilità oltre agli elementi migliorabili del centro stesso (items 18-24). 

Sia telefonicamente, che tramite email, l’intervista è stata presentata nella sua strut-

tura con lo scopo non solo di far conoscere l’intervista stessa ma anche di chiarire il suo 

scopo. 

Riporto successivamente l’intervista effettuata in data 5 marzo 2020 al CAM di 

Roma, l’intervista effettuata in data 6 marzo 2020 al CAM di Firenze, l’intervista ricevuta 

in data 9 marzo 2020 del CAM di Cremona e l’intervista ricevuta in data 30 marzo 2020 del 

CAM di Ferrara. 

 

3.5.1. Intervista CAM Roma 

1. Cos’è il CAM?  

Il CAM è un’associazione di promozione sociale onlus. È un’associazione che si occupa di 

offrire uno spazio di cambiamento, un trattamento, psicologico anche. 

 

2. A chi si rivolge il CAM? 

È rivolto agli uomini autori di violenza nelle relazioni affettive, quindi a uomini che agiscono 

una qualche forma di violenza nei confronti delle donne ma anche dei minori o comunque 

di altre persone con cui hanno un legame affettivo, a volte anche i genitori… ma soprattutto 

chiaramente il focus è sulla violenza di genere, sulla violenza dell’uomo sulla donna in par-

ticolare. 

 

3. Quando è nato questo specifico servizio? 

In generale il primo centro è quello di Firenze nato nel 2009. Qui a Roma, l’associazione è 

nata nel 2014. 

 

4. Che ruolo ricopre lei all’interno del servizio? 

Io sono il responsabile e il presidente dell’associazione di Roma e sono anche uno psicote-

rapeuta e mi occupo sia di colloqui individuali che di gruppo insieme ad altri colleghi. 

 

5. Come avviene l’accesso al servizio? 

L’accesso al servizio avviene tramite contatto diretto dell’uomo; quindi ci contatta l’uomo 

telefonicamente o anche a volte tramite email però dopo cerchiamo di farci contattare 
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telefonicamente, quindi chiediamo un primo contatto telefonico al quale segue un primo ap-

puntamento informativo e poi se la cosa va bene si inizia un percorso. Un’altra via d’accesso 

è attraverso la mediazione di un avvocato o dei servizi sociali qualora fosse questa persona 

dentro un percorso... per cui la persona è dentro un percorso penale, un procedimento penale 

per cui è l’avvocato che si occupa di fare da tramite oppure è seguito dai servizi sociali per 

cui è l’assistente sociale che fa da tramite. 

 

6. Qual è il percorso che viene fatto fare a colui che si rivolge al servizio? 

Noi offriamo una prima fase di colloqui individuali. Dopo il primo incontro informativo, 

come dicevo prima, segue una prima fase di colloqui individuali. Questa fase non è, come 

dire, non ha un numero di incontri prescritti massimo, è variabile, questa è una differenza 

con gli altri CAM. Quindi noi facciamo una prima fase di percorso individuale che può du-

rare anche alcuni mesi e poi insieme valutiamo la possibilità di entrare nel gruppo terapeutico 

che abbiamo con altri uomini e questo può avvenire, non è detto per forza che avvenga, può 

avvenire. Quindi ci può stare una seconda fase che è un percorso di gruppo… oppure in 

alternativa si può continuare individualmente. 

 

7. L’équipe che lavora all’interno del servizio da quali professionisti è costituita? 

Noi siamo tutti psicoterapeuti, psicologi, psicoterapeuti con una formazione specifica nel 

lavoro con gli uomini maltrattanti ed in più abbiamo una criminologa e quindi una figura 

che ha una competenza specifica in ambito criminologico e proviene da una formazione 

giuridica. 

 

8. Quanti uomini si rivolgono al servizio mediamente al mese? E all’anno? 

Allora diciamo che mediamente al mese abbiamo circa… sei/otto accessi. Poi chiaramente 

ci sono dei mesi, d’estate, dove non lavoriamo. Quindi abbiamo dai cinquanta ai sessanta 

accessi all’anno. 

 

9. Esistono altri CAM nel nostro paese; secondo lei ci sono sostanziali differenze di 

numeri di accoglienza tra una regione e l’altra? Se sì, perché? 

Beh, tutto il centro sud, perlomeno fino a poco tempo fa, non aveva centri per uomini mal-

trattanti. Quindi consideri che da noi sono arrivati anche uomini provenienti dall’Abruzzo e 

dalla Campania, qui a Roma son venuti. Anche del Lazio, perché noi siamo a Roma ma non 

ci sono sostanzialmente altri centri nel Lazio. Quindi il nord Italia, in particolare la 
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Lombardia, l’Emilia Romagna, la Toscana ma anche altre zone del nord e del centro Italia 

hanno diversi servizi di questo tipo. Scendendo giù, quindi dal Lazio, Umbria, Marche, in 

giù, fino quindi alla Sicilia, così, non ci sono centri o ce ne sono pochissimi e quindi c’è una 

assoluta mancanza di servizi di questo tipo. Perché credo proprio per una maggiore capacità 

di intraprendere e di rispondere alle domande sociali che ci sono in alcune regioni ed una 

maggiore difficoltà che avviene nel centro sud. Credo per questo, non lo so, non saprei dirle 

perché, però, è così. 

 

10. Riesce a delinearmi il profilo dell’uomo maltrattante (età, lavoro...)? 

Da un punto di vista, come dire, di caratteristiche socio demografiche c’è un po’ di tutto. 

Possiamo dire che noi accogliamo uomini che vanno dai trenta-quaranta anni fino ai ses-

santa. Perché la gran parte delle persone che vengono da noi sono anche padri, però, non è 

la caratteristica in sé dell’uomo maltrattante. Ci sono anche molti giovani e anziani. Da un 

punto di vista dell’età è abbastanza diffusa; certo stiamo parlando di adulti che hanno una 

relazione di coppia che comincia a essere significativa. In realtà ci possono essere anche 

adolescenti ma non arrivano a noi, anche anziani. Chiaro che l’età focus è quella intorno ai 

quaranta anni, quella in cui ci sono anche i figli, è un momento anche un po' più critico 

intorno a quell’età lì. Poi da un punto di vista economico, culturale, diciamo è molto trasver-

sale, non c’è un profilo particolare. Quindi da questo punto di vista non ci sono caratteristiche 

che ci fanno dire “il maltrattante risponde a questo profilo”; magari ci sono più profili di tipo 

psicologico, però non di patologia intendo dire. Non sono legati necessariamente a profili di 

psicopatologia oppure psichiatrici; questo non significa che non ci siano persone che abbiano 

problematiche psichiatriche e siano anche maltrattanti, è ovvio che anche questo caso esiste. 

Però non c’è una correlazione chiara, netta, tra un profilo di patologia ed il comportamento 

maltrattante ma abbiamo a che fare comunque  con persone che hanno una difficoltà nelle 

relazioni affettive, una propensione a vivere i rapporti affettivi come rapporti fondati sul 

possesso, una scarsa dimestichezza con le emozioni, quindi una educazione affettiva/emo-

tiva non sviluppata nel tempo ed hanno esperienze nelle loro famiglie di origine abbastanza 

difficili, molto spesso difficili, non necessariamente violente ma comunque i rapporti con i 

loro genitori molto problematici 

 

11. Generalmente l’uomo ha ancora una relazione con la donna su cui ha agito vio-

lenza? 



68 
 

Negli uomini che vengono da noi molto spesso sì; vengono la gran parte spontaneamente ed 

hanno ancora attiva la relazione, una buona quantità. Poi chiaramente ci sono quelli che 

arrivano del percorso, da procedimenti penali, dove la relazione chiaramente lì è conclusa; 

però è conclusa su vie legali sostanzialmente, non si sono semplicemente lasciati ma c’è 

stata proprio una denuncia, allontanamento ecc. 

 

12. Secondo lei, gli uomini, avvertono difficoltà nel rivolgersi al servizio? Se sì, perché? 

Beh, gli uomini che si rivolgono a noi hanno fatto un passaggio molto importante che è 

un’assunzione di responsabilità e mettendosi in discussione, dicendo “forse sono un maltrat-

tante, forse questa cosa che è avvenuta, queste cose che avvengono, ha a che fare con un mio 

problema”. Quelli che vengono hanno passato questa selezione, sono persone che quindi 

hanno considerato come un loro problema una realtà del maltrattamento e come una realtà 

che è problematica per se stessi e che quindi possono e devono affrontare in quanto è una 

propria responsabilità. Tanti uomini che invece non vengono credo che sono caratterizzati 

dal fatto che ritengono che quello non sia un loro problema; ritengono che la violenza sia 

legittima, sia dovuta a una serie di fattori oppure che non esista proprio, che è un’esagera-

zione, che è una bugia. Non lo ritengono un problema e quindi non lo ritengono un proprio 

problema; quindi è una grande resistenza mettersi in discussione. 

 

13. Secondo lei, gli uomini, in che percentuale si rivolgono al servizio autonomamente 

ed in che percentuale si rivolgono sulla spinta di terzi (parenti, amici, servizi)? 

Io credo che la gran parte delle persone che vengono sono spinte un po' soprattutto dalla 

compagna, quindi dalla vittima del maltrattamento, ma anche da altri soggetti che possono 

essere famigliari, figli, genitori così. Poi questa spinta a volte la fanno propria e ci contattano 

loro spontaneamente, altre volte invece siamo contattati direttamente dalla compagna o da 

altro famigliare, in ultima battuta. Credo che sia molto importante la spinta che viene 

dall’esterno affinché loro possano fare questo movimento nel contattarci. Qualche caso c’è 

di persone che vengono totalmente spontaneamente, che sono andati su internet magari, 

hanno visto il sito… ci sono ma non sono una maggioranza, sono una minoranza. Ora la 

percentuale non la so dire… in realtà poi ci contattano gli uomini, buona parte, però il con-

tatto è avvenuto dopo che magari la donna gli ha fatto vedere il sito, ha insistito, è avvenuta 

una pressione; quindi anche quelli alla fine arrivano spinti. 

 

14. Gli uomini riescono ad assumersi le proprie responsabilità durante il percorso?  
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Sì, è un obiettivo fondamentale; l’obiettivo fondamentale è lavorare su di sé che significa 

assumersi la responsabilità, ma non è assumersi la colpa. Assumersi la responsabilità signi-

fica non chi è la causa di quello che è avvenuto ma cosa posso fare io affinché questa cosa 

cambi e cosa posso fare io per me, per il mio cambiamento affinché questa cosa non ci sia 

più. Senza stare lì a dire cosa può fare lei, cosa possono fare gli altri. Questa è l’assunzione 

di responsabilità, dire “questa è la realtà, io cosa posso fare per cambiare la realtà, a partire 

da me?”. Questa è l’assunzione di responsabilità, non è semplicemente dire quello che è 

avvenuto è colpa mia e quindi ora devo pentirmi e devo cambiare perché questa cosa credo 

che sia abbastanza inutile come riflessione. La cosa utile è dire andiamo al di là di chi è la 

colpa, lavoriamo sul presente e sul futuro e su cosa possiamo fare. 

 

15. Secondo lei per quale motivo un uomo violento non riconosce di esserlo e pensa di 

non aver bisogno di aiuto?  

Perché nella mente dell’uomo violento lui non è violento, è reattivo, si sta difendendo, sta 

facendo una legittima difesa, la sua violenza è una forma di legittima difesa per questo non 

può accettare il fatto che ha una responsabilità, perché è semplicemente reattivo. Ha una 

situazione che è pesante, stressante, ingiusta e quindi non può attivare un percorso di cam-

biamento perché lui è semplicemente vittima, questo nella sua testa ovviamente. 

 

16. Ci sono degli aspetti comuni nei diversi casi ed episodi violenti trattati? 

Sì ci sono molti aspetti comuni. In primo luogo, da un punto di vista della storia di questi 

uomini, il primo aspetto comune, è il fatto che vengono da famiglie problematiche, dove 

hanno avuto rapporti con padri violenti, maltrattanti, svalutanti oppure assenti. Questo è un 

primo aspetto storico. Poi nella dinamica relazione c’è il fatto che un altro aspetto è che non 

riescono a comprendere le proprie compagne, non riescono a capire cosa vogliono, perché 

si comportano in un determinato modo, cosa sta succedendo, non hanno proprio idea e questo 

non capire li fa molto arrabbiare, li fa stare molto male. Poi l’altro aspetto è una incapacità 

di leggere emotivamente, di dare senso alle emozioni che sentono dentro le relazioni, tante 

emozioni diverse non comprese vengono vissute come rabbia, timore paranoico, diffidenza. 

Poi c’è questo meccanismo, io diffido dell’altro e lo controllo, diffido della mia compagna, 

ma questo è reciproco, io diffido della mia compagna e la mia compagna diffida di me, si 

attiva il controllo perché la diffidenza attiva il controllo. Il controllo attiva da un lato la 

sottomissione, mi faccio controllare, poi anche la provocazione, dei comportamenti 
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provocatori ad un certo punto, i quali scatenano la rabbia, la violenza… c’è l’escalation in 

questo senso. 

 

17. Gli uomini accolti ritengono che questo servizio sia utile e favorevole al loro cam-

biamento comportamentale? 

Sì sì, gli uomini che stiamo seguendo riconoscono il fatto che hanno acquisito molte capacità 

nello stare in relazione, per esempio il recupero del rapporto con i figli, il recupero di rapporti 

affettivi anche con amici, con le famiglie di origine, fratelli… anche il rapporto con loro, tra 

di loro, nel gruppo per esempio, diventa qualitativamente significativo, affettivamente signi-

ficativo. Ed anche in alcuni casi anche il rapporto con le compagne si trasforma. Loro per-

cepiscono il fatto che hanno imparato a dare senso a certe cose che venivano poi vissute in 

maniera rabbiosa e paranoica e trasformate in litigio violento. Riescono a percepirle in ma-

niera diversa e quindi a dare un seguito completamente diverso a quelli stessi stimoli e questo 

da loro molta forza, competenza. Non tutti chiaramente ce la fanno però tutti quelli che se-

guono un percorso sostanzialmente smettono la violenza; ci sono rari casi, pochissimi casi, 

di situazioni violente durante il percorso, pochissime. Dal 2014 in poi abbiamo avuto po-

chissimi casi, magari relativi a delle persone molto difficili, ma pochissimi casi. Possiamo 

dire che le persone durante il percorso smettono la violenza ma oltre al semplice smettere la 

violenza la cosa importante è che hanno acquisito competenza a trasformare quelle emozioni 

in qualcosa di diverso. 

 

18. Secondo lei quali sono i punti di forza e di criticità del CAM? 

Di questo CAM io parlo chiaramente. Il punto di forza sta nella capacità di accoglierli e di 

far comprendere subito che è un’opportunità e che non c’è giudizio, che è un’opportunità di 

cambiamento per poter vivere meglio le relazioni affettive. Quindi che non c’è giudizio, non 

c’è un lavoro sulla colpa, non c’è un lavoro funzionale semplicemente a inibire i loro com-

portamenti violenti ma è funzionale a dargli un’opportunità per vivere meglio… non per 

controllarli e limitarli nella loro violenza ma è per sviluppare una capacità che trasforma 

quelle emozioni che vengono espresse in comportamenti violenti, in emozioni utili per capire 

ciò che stanno vivendo e per scegliere. Questo è il punto di forza. Il punto debole credo che 

sia che comunque questa è un’esperienza giovane, abbiamo molto da imparare, molto da 

crescere…raggiungiamo ancora relativamente poche persone rispetto al numero potenziale 

di uomini che vengono. Ancora va diffusa l’idea che se uno agisce violenza può occuparsene 

e può cambiare e quindi abbiamo molto molto da crescere ancora. 
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19. Cosa farebbe per migliorare il servizio?  

Beh secondo me c’è bisogno di comprendere meglio il fenomeno prima di tutto, cos’è la 

violenza, secondo me non abbiamo ancora per niente le idee chiare del perché esiste la vio-

lenza nelle relazioni affettive, come funziona… abbiamo delle teorie che non reggono e 

credo che occorrono delle teorie psicologiche che danno senso a questa cosa qua, a questo 

fenomeno. 

 

20. Secondo lei l’équipe ha necessità di avere una maggiore e continua formazione per 

fronteggiare al meglio gli interventi? 

Sì certo. Non una formazione che sia meramente tecnica, perché non è fare ma è capire. Noi 

abbiamo bisogno di aver una formazione per capire e quindi soprattutto credo che ci sia 

bisogno di un confronto delle esperienze e non tecniche su tecniche che non aiutano perché 

noi utilizzeremo tecniche dentro paradigmi che non sono ancora sufficienti per capire il fe-

nomeno. 

 

21. Secondo lei occuparsi degli uomini violenti può in qualche modo tutelare le donne 

stesse ed in minori? 

Beh certo, è evidente, perché un uomo maltrattante che continua senza mettersi in discus-

sione avrà nuove relazioni maltrattanti, sarà genitore di figli che quindi cresceranno con 

un’ampia probabilità di essere anche loro in qualche modo maltrattanti e quindi è la chiave 

fondamentale della prevenzione lavorare con gli uomini. 

 

22. Secondo lei sarebbe opportuno fare progetti di sensibilizzazione all’interno delle 

scuole? 

Sì, è utile ma non credo che sia fondamentale. È utile perché è uno spazio di diffusione su 

tutta la popolazione di alcuni concetti, di alcune problematiche, di alcune riflessioni. Quindi 

sicuramente è importante farlo ma non credo assolutamente che sia, come dire, la cosa più 

importante. Credo che sia molto più importante, magari più difficile, ma sicuramente più 

importante lavorare con i genitori. Lavorare con gli uomini e le donne che stanno per avere 

figli o che hanno appena avuto i figli. La competenza genitoriale è sottovalutata in questo 

momento, invece è molto importante, molto più importante della scuola nella diffusione di 

capacità emotive. Poi chiaro la scuola è comunque un altro player importante 
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nell’educazione dei bambini e dei ragazzi, è chiaro, però credo che sia più importante lavo-

rare con i genitori. 

 

23. Può in questo caso, la sensibilizzazione, aiutare (anche in parte) i bambini ad essere 

uomini non violenti un domani? 

Sì ma non deve essere una predica. Se è una predica valoriale sul ‶non si fa questo, non si fa 

quello″ è totalmente a mio avviso inutile se non iatrogena si dice, portatrice di maggiore 

violenza. Non si fanno in questo ambito a mio avviso, mentre in realtà avviene che si fanno 

prediche. Quella che è un’azione che va ad intaccare la possibilità degli uomini del futuro 

ad essere onesti è un’operazione che li aiuta a fare esperienze di relazioni nelle quali possono 

esprimere quello che sentono e ascoltare quello che sentono gli altri e capire come quello 

che sentiamo nasce dentro una relazione, non nasce nella testa dell’individuo ma nasce nella 

relazione. Questa esperienza aiuta, questa educazione affettivo-emotiva… esperienza 

dell’affettività, dell’emotività fatta anche a scuola… nell’ascoltarsi, nell’esprimersi è molto 

utile. Se io faccio la predica dicendo ‶con le donne ci si comporta così, non ci si comporta 

così″ è un buco nell’acqua che fa più danno perché è falso; detta così risuona molto falso e 

quindi poi totalmente inaffidabile. Se un’istituzione dice cose che vengono percepite come 

false e ipocrite, non solo quello che dice ma anche tutte le altre cose che si dicono vengono 

viste come ipocrite e non hanno impatto e quindi va a smontare la credibilità totale di quello 

che dice l’istituzione. 

 

24. Pensa che il CAM sia stato e sarà una risorsa evoluzionistica per la società? 

Io spero che lo sia nel futuro. Per ora siamo talmente piccoli, non solo Roma ma in generale, 

che abbiamo un impatto minimo sulla società. Forse d’influenza abbiamo un impatto nelle 

famiglie, in quelle famiglie, in quei gruppi che abbiamo toccato con il nostro lavoro. L’altro 

aspetto che più in generale, non è operazione del CAM, si è comunque diffuso un pensiero 

comune, se c’è violenza, se c’è litigio, se c’è tensione nel rapporto di coppia questa cosa può 

essere trattata. Però io penso che nel futuro, una maggiore organizzazione, con una struttu-

razione più ampia, più competente, più ampia di servizi di questo tipo si possa fare molto. 

Per fare questo occorre non solo lavorare con gli uomini maltrattanti, che è l’aspetto centrale, 

sia per quello che si fa sia per le competenze che a partire da quelle esperienze si possono 

creare, ma lavorare sull’aspetto centrale... lavorare con i genitori, lavorare con i ragazzi e 

quindi lavorare in termini preventivi più ampi… e quindi con i padri, con i genitori in gene-

rale e con i ragazzi, con i giovani … allora forse si avrà un impatto maggiore. 
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3.5.2. Intervista CAM di Firenze 

1. Cos’è il CAM? 

Il CAM è un centro che si occupa di programmi per uomini autori di violenza, quindi pro-

grammi di cambiamento e di interruzione dei comportamenti violenti fisici e psicologici. Ci 

organizziamo in tre aree di intervento che sono l’area della prevenzione (quindi facciamo 

tutta una serie di attività, prevalentemente con i ragazzi, nelle scuole o nelle cooperative su 

quelle che sono diciamo gli elementi culturali legati alla violenza: quindi gli stereotipi di 

genere, l’alfabetizzazione emotiva, il trovare alternative alla gestione della rabbia che non 

siano violente, per dirne alcuni). Poi abbiamo il lavoro specifico con gli uomini autori di 

violenza che è un lavoro che si organizza in colloqui individuali e in gruppi e poi abbiamo 

tutta la parte invece di ricerca, progettazione, formazione che riguarda, specialmente la parte 

di formazione, soprattutto gli operatori dei vari centri, o per uomini centri antiviolenza o 

servizi in generale. 

 

2. A chi si rivolge il CAM? 

Il CAM si rivolge agli uomini autori di violenza, o volontari dei vari servizi, si rivolge agli 

operatori del territorio che possono essere operatori sociali, operatori sociosanitari, operatori 

di cooperative o educatori ma anche insegnanti e poi si rivolge a ragazzi che non necessaria-

mente hanno presentato una problematica ma che vengono sensibilizzati e informati rispetto 

ai temi oggetto dell’associazione. 

 

3. Quando è nato questo specifico servizio? 

Nasce nel 2009 da un progetto finanziato dal CESVOT, nasce inizialmente dal centro anti-

violenza Artemisia di Firenze e nel 2009 diventa un’associazione autonoma, quindi un’as-

sociazione con un proprio statuto con il riconoscimento onlus… dal 2019 abbiamo anche 

due sportelli a Pistoia e Montecasini. Poi abbiamo queste quattro associazioni affiliate anche 

se sono autonome però che condividono con noi il modello che sono il CAM di Ferrara, il 

CAM nord Sardegna, il CAM di Roma e quello di Cremona. 

 

4. Che ruolo ricopre lei all’interno del servizio? 

Io sono membro del comitato direttivo e mi occupo dei gruppi con gli uomini di Firenze, 

sono coordinatrice di sportello di Pistoia e Montecasini dove faccio sia colloqui che gruppi 

e mi occupo di valutazione del rischio di recidiva e progettazione. 
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5. Come avviene l’accesso al servizio? 

Il primo contatto deve avvenire da parte dell’uomo tramite il nostro centralino telefonico 

negli orari di apertura; durante questo contatto viene fissato un appuntamento di persona con 

l’operatore disponibile e di lì poi inizia il percorso. Quindi il primo accesso è telefonico. 

 

6. Qual è il percorso che viene fatto fare a colui che si rivolge al servizio? 

Ci sono prima una serie di colloqui individuali condotti da un operatore del centro (psicologo 

e psicoterapeuta), sono dai tre ai cinque colloqui; sono colloqui di prima valutazione ovvero 

viene rilevata la violenza, viene fatta una prima valutazione del rischio di recidiva e di tutti 

quei meccanismi che ostacolano l’assunzione di responsabilità… quindi possono essere la 

minimizzazione, la negazione, la colpevolizzazione della vittima. Facciamo un pochino un 

quadro generale per valutare se ci sono poi i criteri per una presa in carico tramite il percorso 

di gruppo. 

 

7. L’équipe che lavora all’interno del servizio da quali professionisti è costituita? 

Siamo in 7; psicologi, psicologi e psicoterapeuti e psichiatri. 

 

8. Quanti uomini si rivolgono al servizio mediamente al mese? E all’anno? 

Al mese non so dirtelo, all’anno nel 2019 abbiamo chiuso con 120 uomini. 

 

9. Esistono altri CAM nel nostro paese; secondo lei ci sono sostanziali differenze di 

numeri di accoglienza tra una regione e l’altra? Se sì, perché? 

Sì ci sono evidenti differenze di accoglienza nelle varie regioni, questo dipende da quante 

associazioni o enti ci sono che propongono un servizio simile al nostro con il nostro modello 

o con un altro modello di riferimento. Quindi secondo come il territorio risponde rispetto a 

questo… da tutta l’attività di rete che viene fatta, quindi anche di sensibilizzazione del terri-

torio, di sensibilizzazione degli operatori, quindi incontri di rete, tavoli di coordinamento 

sulle tematiche della violenza, rapporti con i centri antiviolenza. Da una parte c’è la cittadi-

nanza, quindi la sensibilizzazione della cittadinanza che può portare degli accessi di uomini 

volontari, dall’altra ci sono tutte le attività di rete con i servizi che possono portare ad accessi 

invece di tipo meno volontario, più obbligato.  

 

10. Riesce a delinearmi il profilo dell’uomo maltrattante (età, lavoro...)? 
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Non c’è un profilo standard secondo quello che abbiamo riscontrato anche nella nostra espe-

rienza di più di dieci anni. La violenza e questi uomini sono veramente trasversali per età, 

ceto sociale, istruzione. Quindi è difficile creare un profilo; è vero però che nel tempo noi 

abbiamo avuto molti più accessi di giovani uomini rispetto a uomini invece con un’età più 

avanzata. Questo però può dipendere anche da tutta un’attività di sensibilizzazione maggiore 

che noi abbiamo fatto sui giovani oppure su tutta la propaganda che viene fatta anche a 

livello culturale, mediatico. Però un profilo è molto difficile da delineare, penso che neanche 

ci sia. 

 

11. Generalmente l’uomo ha ancora una relazione con la donna su cui ha agito vio-

lenza? 

La nostra maggior parte dei casi sì, sono ancora in relazione. 

 

12. Secondo lei, gli uomini, avvertono difficoltà nel rivolgersi al servizio? Se sì, perché? 

Ci sono difficoltà, sì. Ci sono difficoltà legate intanto a prendere consapevolezza di aver 

agito dei comportamenti violenti... perché comunque il meccanismo di minimizzazione o di 

negazione o di non comprensione delle conseguenze sul comportamento sono dei fattori un 

pochino trasversali rispetto alle storie di questi uomini, quindi è molto difficile. Oltre al fatto 

che ovviamente genera anche un po' vergogna rivolgersi a un centro che ha un nome molto 

chiaro come il nostro, ‶centro uomini maltrattanti″. 

 

13. Secondo lei, gli uomini, in che percentuale si rivolgono al servizio autonomamente 

ed in che percentuale si rivolgono sulla spinta di terzi (parenti, amici, servizi)? 

Noi facciamo la distinzione tra autonomi e obbligati; per autonomi intendiamo tutti quegli 

uomini che non hanno un provvedimento di frequenza del nostro programma. Quindi ci rien-

trano anche quegli uomini che vengono invitati o dalla compagna o da famigliari perché 

comunque anche in quel caso, anche se la motivazione è un pochino esterna, però rispecchia 

anche una dimensione interna di voler capire almeno cosa è successo. Questo tipo di volon-

tari un pochino spinti sono più o meno il 60% della nostra utenza. Mentre quelli inviati dai 

servizi, per cui hanno o un decreto del tribunale o sono affidati all’ufficio di esecuzione 

penale esterna sono circa il 40%. 

 

14. Gli uomini riescono ad assumersi le proprie responsabilità durante il percorso? 
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Dirti sì o no è difficile, dipende. Dipende se terminano il percorso, dipende che caratteristi-

che e capacità hanno di lavorare su quelli che sono i temi che proponiamo, dipende. Quello 

che posso dirti è che sicuramente la violenza fisica viene interrotta durante i primi sei mesi 

di percorso; per quella psicologica è più difficile rilevarla, rilevare la recidiva di questo e 

comunque ci vuole più tempo per poterla scardinare. A breve, e per breve ti dico questione 

di due o tre mesi uscirà un report nostro, del CAM di Firenze, un report degli ultimi due-tre 

anni di lavoro, proprio di valutazione dell’efficacia dei programmi. È un report che fa capo 

a un progetto Europeo che ha lavorato su questo protocollo di valutazione dell’efficacia dei 

programmi che si chiama Impact, ed è il primo report nazionale sull’efficacia di un modello 

di intervento con questi uomini. Sarà pubblicato sul nostro sito, sulla pagina Facebook, oltre 

che cercheremo di dare più visibilità possibile. Quindi magari dei dettagli rispetto a questo, 

dell’efficacia dei programmi, a che cosa cambia, cosa invece è più resistente al cambiamento 

li troverai su questo report. Ancora non so darti informazioni precise. 

 

15. Secondo lei per quale motivo un uomo violento non riconosce di esserlo e pensa di 

non aver bisogno di aiuto? 

Un po' perché c’è un contesto culturale che supporta la violenza; dove lo schiaffo alla com-

pagna non è così grave, dove comunque si continua abbastanza a credere che queste donne 

si siano meritate certi comportamenti perché magari hanno avuto un atteggiamento non ab-

bastanza accomodante. Quindi c’è tutto un substrato culturale che favorisce la violenza o 

quantomeno non la fa tanto fuoriuscire, non la fa tanto vedere. E quindi si trovano anche 

questi uomini in una situazione dove il contesto in qualche modo legittima, legittima quello 

che fanno a meno che non siano episodi così gravi fino ad arrivare alla cronaca dove allora 

su questi siamo tutti d’accordo, ma su episodi invece di gravità della letalità per vittima, 

quindi per gravità sto intendendo questo, è più difficile farli emergere. 

 

16. Ci sono degli aspetti comuni nei diversi casi ed episodi violenti trattati? 

Gli elementi comuni fanno capo a quello che è secondo me è la letteratura. Tipo il ciclo della 

violenza quindi la ripetitività di certi comportamenti, il fatto che la conflittualità aumenta. 

C’è l’episodio violento e poi c’è tutto un periodo in cui l’uomo tende a riconquistare la fidu-

cia della partner fino ad arrivare ad una nuova attivazione… quindi sicuramente la ciclicità 

è un elemento peculiare rispetto a queste dinamiche. Un altro elemento è secondo me la 

difficoltà a comprendere le conseguenze del proprio comportamento violento. Molti di loro 

dicono ‶è stato soltanto uno schiaffo, non è possibile che lei sia così spaventata a seguito 
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soltanto di uno schiaffo″, quindi una difficoltà di comprensione di tutto un aspetto legato al 

maltrattamento che non è soltanto quello schiaffo lì. Oltre al fatto dei minori del non com-

prendere che il minore percepisce, vede e sente la violenza anche se fisicamente non è pre-

sente al momento dell’atto. 

 

17. Gli uomini accolti ritengono che questo servizio sia utile e favorevole al loro cam-

biamento comportamentale? 

Direi la maggior parte sì, la maggior parte sì. Anche perché abbiamo avuto casi di uomini 

che hanno concluso il percorso ed in momenti di difficoltà, momenti particolarmente stres-

santi, temendo di potersi trovare in difficoltà, ci hanno ricontattato preventivamente. Questo 

secondo me è un buon segnale del fatto che questo spazio, questi percorsi, hanno riscontrato 

un’utilità in loro. 

 

18. Secondo lei quali sono i punti di forza e di criticità del CAM? 

I punti di forza è avere una buona rete di riferimento non soltanto territoriale ma anche na-

zionale ed europea. Perché la presidenza di Relive che è la rete nazionale e la nostra presi-

dente è direttrice esecutiva della rete europea e questo ci permette di avere continui scambi 

con le maggiori realtà nazionali, quindi anche di riflettere sulla metodologia, di essere ag-

giornati su quello che viene fatto in altri territori che possono essere buone prassi. Elementi 

di criticità, secondo me, possono essere relativi a riuscire ad avere un’équipe di lavoro in 

crescita. Intendo dire che per noi, negli anni, il lavoro è molto aumentato ma abbiamo fatto 

difficoltà a trovare operatori interessati a crescere insieme; quindi in qualche modo da inse-

rire anche all’interno delle nostre progettazioni…quindi che avessero il piacere di investire 

in questo settore. 

 

19. Cosa farebbe per migliorare il servizio? 

Mi verrebbe da dirti finanziamenti più stabili e riuscire ad accedere maggiormente a volon-

tari e tirocinanti anche in una prospettiva di inserimento. 

 

20. Secondo lei l’équipe ha necessità di avere una maggiore e continua formazione per 

fronteggiare al meglio gli interventi? 

Assolutamente sì. 
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21. Secondo lei occuparsi degli uomini violenti può in qualche modo tutelare le donne 

stesse ed in minori? 

Certo, gli interventi che noi facciamo con l’uomo autore di violenza hanno come obiettivo 

la sicurezza di tutte le vittime, quindi noi lavoriamo con loro per un obiettivo che in realtà 

riguarda altri. Questa è un po' la peculiarità del lavoro in questo settore. 

 

22. Secondo lei sarebbe opportuno fare progetti di sensibilizzazione all’interno delle 

scuole? 

Sì, questa è una domanda che nei nostri territori c’è molto. Riuscire ad avere maggiori op-

portunità di sensibilizzazione con i ragazzi giovani. Non è facile accedere al mondo della 

scuola per tutta una serie di questioni burocratiche. Con centri progetti siamo nelle scuole di 

Firenze e Pistoia però per una continuità nel tempo non è facile. 

 

23. Può in questo caso, la sensibilizzazione, aiutare (anche in parte) i bambini ad essere 

uomini non violenti un domani? 

Assolutamente sì, la sensibilizzazione è la chiave per eccellenza per prevenire la violenza, 

sia per i giovani uomini, quindi per i ragazzi che poi saranno giovani uomini, sia anche per 

quanto riguarda le ragazze, ovvero per avere strumenti di rilevazione della violenza e oppor-

tunità anche emotive, mi verrebbe da dire, oltre che pratiche di servizi, per uscire da situa-

zioni di violenza o di violenza non soltanto fisica ma anche psicologica. 

 

24. Pensa che il CAM sia stato e sarà una risorsa evoluzionistica per la società? 

È un’aspettativa molto alta... diciamo che speriamo di dare il nostro piccolo contributo nel 

fornire una maggiore protezione alle vittime e ai bambini. Non so dirti ecco ad ampio termine 

come potrebbe essere interpretato, questo non lo so. Sai, non è una cosa che riguarda solo il 

CAM, il CAM può avere una rilevanza importante sul territorio in cui opera. Sicuramente le 

reti nazionali, avere altri programmi su altri territori è l’unione, non che fa la forza. Quindi 

più che il CAM metterei il lavoro con gli uomini autori di violenza, potrebbe portare un 

cambiamento sostanziale al tema. 

 

3.5.3. Intervista CAM Cremona 

1. Cos’è il CAM? 

È un APS. 
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2. A chi si rivolge il CAM? 

Agli uomini che hanno agito violenza e hanno deciso di cambiare. 

 

3. Quando è nato questo specifico servizio? 

Nel 2014 a Cremona mentre a Firenze il CAM è nato nel 2009. 

 

4. Che ruolo ricopre lei all’interno del servizio? 

Socio fondatore e vicepresidente. 

 

5. Come avviene l’accesso al servizio? 

Via telefono ad un numero dedicato o per via mail. 

 

6. Qual è il percorso che viene fatto fare a colui che si rivolge al servizio? 

Prima cinque colloqui individuali con un operatore e poi inserimento in un gruppo aperto 

che si riunisce una volta alla settimana per un anno, con la conduzione di un operatore e 

un’operatrice; un’operatrice prende contatto telefonico con la partner. 

 

7. L’équipe che lavora all’interno del servizio da quali professionisti è costituita? 

Psicologi e psicoterapeuti 

 

8. Quanti uomini si rivolgono al servizio mediamente al mese? E all’anno? 

3-4 al mese, 30 circa all’anno. 

 

9. Esistono altri CAM nel nostro paese; secondo lei ci sono sostanziali differenze di 

numeri di accoglienza tra una regione e l’altra? Se sì, perché? 

Si: Firenze, Roma, Ferrara, Nord Sardegna. 

 

10. Riesce a delinearmi il profilo dell’uomo maltrattante (età, lavoro...)? 

Dai 20 ai 75 anni; scolarità varia, lavoratori dipendenti, artigiani e liberi professionisti, na-

zionalità e religioni varie, insomma non c’è un profilo preciso. 

 

11. Generalmente l’uomo ha ancora una relazione con la donna su cui ha agito vio-

lenza? 

A volte rimangono insieme, a volte separati o divorziati. 
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12. Secondo lei, gli uomini, avvertono difficoltà nel rivolgersi al servizio? Se sì, perché? 

Difficile ammettere le proprie responsabilità di atti violenti; a loro giudizio sono la norma-

lità, perché sono persone che provengono da contesti violenti. 

 

13. Secondo lei, gli uomini, in che percentuale si rivolgono al servizio autonomamente 

ed in che percentuale si rivolgono sulla spinta di terzi (parenti, amici, servizi)? 

Metà e metà. 

 

14. Gli uomini riescono ad assumersi le proprie responsabilità durante il percorso?  

Sì, spesso ma non sempre. 

 

15. Secondo lei per quale motivo un uomo violento non riconosce di esserlo e pensa di 

non aver bisogno di aiuto? 

Perché per loro la violenza è la normalità. 

 

16. Ci sono degli aspetti comuni nei diversi casi ed episodi violenti trattati? 

Aspetti comuni: non rispetto per la donna/ compagna, prepotenza e paura di perdere il potere.  

 

17. Gli uomini accolti ritengono che questo servizio sia utile e favorevole al loro cam-

biamento comportamentale? 

Una buona percentuale. 

 

18. Secondo lei quali sono i punti di forza e di criticità del CAM? 

L’accoglienza ed il lavoro psicoeducativo fatto nel gruppo. 

 

19. Cosa farebbe per migliorare il servizio? 

Operatori pagati e quindi con più tempo disponibile al servizio. 

 

20. Secondo lei l’équipe ha necessità di avere una maggiore e continua formazione per 

fronteggiare al meglio gli interventi? 

Sì. 
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21. Secondo lei occuparsi degli uomini violenti può in qualche modo tutelare le donne 

stesse ed in minori? 

Il lavoro per il cambiamento degli uomini è l’unica via per tutelare donne e minori e inter-

rompere la trasmissione intergenerazionale della violenza. 

 

22. Secondo lei sarebbe opportuno fare progetti di sensibilizzazione all’interno delle 

scuole?  

È essenziale il lavoro nelle scuole per il cambiamento culturale. 

 

23. Può in questo caso, la sensibilizzazione, aiutare (anche in parte) i bambini ad essere 

uomini non violenti un domani?  

Certamente. 

 

24. Pensa che il CAM sia stato e sarà una risorsa evoluzionistica per la società? 

Sicuramente sì. Ma non basta.  

 

3.5.4. Intervista CAM Ferrara 

1. Cos’è il CAM? 

2. A chi si rivolge il CAM? 

3. Quando è nato questo specifico servizio? 

Il Centro di Ascolto uomini Maltrattanti di Ferrara (CAM) è un’associazione di promozione 

sociale costituitasi nel 2014, ma già attiva sul territorio ferrarese dal 2013 come sede distac-

cata del Centro di Ascolto uomini Maltrattanti, nato a Firenze nel 2009. Il CAM è un pro-

gramma per uomini che agiscono violenza, specie nelle relazioni di intimità. Il CAM nasce 

come un servizio specifico per accogliere uomini che agiscono violenza all’interno delle 

mura domestiche, nella fattispecie nei confronti delle partner e degli eventuali figli. Lo scopo 

del lavoro che il servizio mette in campo è quello di interrompere la violenza maschile, in 

modo da tutelare le donne e i minori vittime della violenza dei partner, dei padri, etc. ed 

avviare dei percorsi di trattamento e cambiamento per far sì che l’uomo non agisca più vio-

lenza. 

 

4. Che ruolo ricopre lei all’interno del servizio? 
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Sono un’operatrice e sono molteplici le funzioni che svolgo: mi occupo di elaborazione dati, 

gestione del centralino in base ai turni, affiancamento ai contatti partner e alla conduzione 

dei gruppi. 

 

5. Come avviene l’accesso al servizio? 

Gli uomini che vogliono usufruire del nostro servizio possono accedere tramite email, tele-

fono o presentandosi di persona negli orari di apertura al pubblico. 

Inoltre, ci sono gli uomini che vengono inviati in maniera coatta al nostro servizio dagli 

istituti detentivi, dall’esecuzione penale esterna, tribunali, servizi sociali, etc. 

 

6. Qual è il percorso che viene fatto fare a colui che si rivolge al servizio? 

Il percorso si struttura in una prima di fase di colloqui individuali (circa 5 colloqui) di valu-

tazione, l’équipe valuta la situazione dopo aver sentito anche la partner per una valutazione 

più completa rispetto ai rischi della partner e degli eventuali minori presenti e poi si propone 

un percorso di gruppo all’uomo. 

Il percorso di gruppo è aperto, per cui non si configura come un gruppo psicoeducativo clas-

sico: i temi di discussione possono essere decisi in anticipo dai conduttori oppure basarsi su 

quanto succede durante la settimana. L’obiettivo è interrompere la violenza e dare strumenti 

alternativi all’agire violenza nelle relazioni intime, ma talvolta si utilizza il gruppo anche 

come strumento per interrompere la violenza anche al di fuori del contesto strettamente do-

mestico: si pensi alle relazioni che si stabiliscono in ambito lavorativo, amicale, etc. 

 

7. L’équipe che lavora all’interno del servizio da quali professionisti è costituita? 

All’interno dell’équipe, abbiamo psicologi e psicoterapeuti, counselor, sociologi e crimino-

logi, giuristi, politologi. 

 

8. Quanti uomini si rivolgono al servizio mediamente al mese? E all’anno? 

Tendenzialmente si hanno circa 2 uomini nuovi al mese che chiamano per iniziare il per-

corso. All’anno variano dai 20 ai 26 uomini come nuovi ingressi. Più ci sono quelli già in 

percorso. 

 

9. Esistono altri CAM nel nostro paese; secondo lei ci sono sostanziali differenze di 

numeri di accoglienza tra una regione e l’altra? Se sì, perché? 
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Non ho attualmente dati per poter rispondere con cognizione di causa. Potrei ipotizzare che 

ci sia una differenza più che altro rispetto alla copertura territoriale dei servizi, per cui è 

possibile trovare un programma per i maltrattanti nelle città maggiori. Potrebbero esserci poi 

tutta una serie di resistenze culturali, ma non potrei spingermi oltre nelle ipotesi. 

 

10. Riesce a delinearmi il profilo dell’uomo maltrattante (età, lavoro...)? 

Non esiste un vero e proprio profilo dell’uomo maltrattante. Gli uomini che accedono ai 

servizi sono tendenzialmente adulti o giovani adulti, in quanto è più probabile che si trovino 

in una relazione di lunga durata. L’istruzione varia dalla licenza media alla laurea e trasver-

sale è anche la posizione lavorativa (si va dal disoccupato all’imprenditore). Per quanto ri-

guarda la provenienza sono per lo più italiani nel nostro caso.  Negli ultimi anni, grazie 

all’instaurazione di buoni rapporti con l’USSM, stiamo trattando anche ragazzi molto gio-

vani che hanno commesso reati da minorenni. 

 

11. Generalmente l’uomo ha ancora una relazione con la donna su cui ha agito vio-

lenza? 

Dipende, in alcuni casi sì. 

 

12. Secondo lei, gli uomini, avvertono difficoltà nel rivolgersi al servizio? Se sì, perché? 

Le difficoltà maggiori le riscontriamo nel momento in cui l’uomo non riconosce la propria 

violenza, per cui se è obbligato ad esempio dal tribunale, spesso fa molta fatica a capire il 

motivo per cui gli è stato imposto il percorso da noi. Laddove non c’è un obbligo, spesso la 

convinzione a rivolgersi ad un servizio come il nostro è dovuto al fatto che le partner hanno 

dato all’uomo un ultimatum ‶o cambi o ci separiamo″ o comunque hanno ricevuto una spinta 

da parte di una persona a loro cara. 

 

13. Secondo lei, gli uomini, in che percentuale si rivolgono al servizio autonomamente 

ed in che percentuale si rivolgono sulla spinta di terzi (parenti, amici, servizi)? 

In generale è abbastanza difficile che un uomo si rivolga al nostro servizio in maniera asso-

lutamente autonoma: se accade parliamo di un uomo all’anno, massimo due. Gli altri accessi 

volontari sono per lo più mediati da altri significativi per l’uomo. 

 

14. Gli uomini riescono ad assumersi le proprie responsabilità durante il percorso? 
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Molto dipende dall’andamento del percorso e dalla volontà che spinge l’uomo a rivolgersi 

ad un programma. L’assunzione di responsabilità piena e senza alcun meccanismo di neu-

tralizzazione la rileviamo principalmente nei percorsi di uomini che arrivano spontanea-

mente e/o spinti dalle partner. È più probabile che l’assunzione di responsabilità – almeno 

nei percorsi di breve periodo – sia parziale e relativa agli episodi di violenza fisica. Questo 

non significa che non ci possa essere una piena assunzione di responsabilità, ma per raggiun-

gerla è necessario un percorso molto lungo in cui l’uomo è effettivamente coinvolto in pro-

fondità. 

 

15. Secondo lei per quale motivo un uomo violento non riconosce di esserlo e pensa di 

non aver bisogno di aiuto? 

I motivi sono moltissimi e complessi. Tra i più comuni ed evidenti c’è il mancato riconosci-

mento dei propri comportamenti come violenti. Poi c’è sicuramente la questione della tra-

smissione intergenerazionale della violenza: se la violenza è stata una costante nella famiglia 

di origine c’è la possibilità che anche l’uomo la riproduca nella famiglia che si è costruito. 

C’è la questione del sistema culturale: se in un dato contesto il potere patriarcale non è stato 

mai messo in discussione, sarà complesso riconoscere la violenza che il contesto stesso com-

porta. C’è poi la questione identitaria: è difficile riconoscere in sé e attribuirsi comportamenti 

che l’opinione pubblica attribuisce ai “mostri” più che agli uomini. Entrano quindi in gioco 

tutti i meccanismi di neutralizzazione che permettono di mantenere unita la propria psiche, 

giustificando così i comportamenti che si agiscono tramite esternalizzazione, deumanizza-

zione, diffusione di responsabilità etc. Questi sono solo alcuni dei motivi, ma non basterebbe 

un intero libro per elencarli tutti. 

 

16. Ci sono degli aspetti comuni nei diversi casi ed episodi violenti trattati? 

Sicuramente uno degli aspetti comuni nell’agire violenza maschile è quello di non riuscire a 

vedere la partner e gli eventuali figli come persone altre, diverse da sé, con bisogni e volontà 

non necessariamente coincidenti con quelle dell’uomo.  Un altro aspetto molto comune è la 

difficoltà a riconoscere le varie sfumature della violenza psicologica e la sua pervasività. 

 

17. Gli uomini accolti ritengono che questo servizio sia utile e favorevole al loro cam-

biamento comportamentale? 

Tendenzialmente sì. Gli uomini che scelgono di rimanere in percorso ci riportano un miglio-

ramento della propria vita e l’importanza del cambiamento. La scelta di non agire violenza 
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impatta sulle loro vite, non soltanto a livello familiare, ma anche in contesti lavorativi, ami-

cali, etc. 

 

18. Secondo lei quali sono i punti di forza e di criticità del CAM? 

Tra i punti di forza senz’altro l’approccio pro-femminista e culturale portato avanti da 

un’équipe multidisciplinare composta da uomini e donne, specificatamente formata sul con-

trasto alla violenza maschile. Tra le criticità c’è la precarietà del lavoro dovuta alle difficoltà 

di finanziamento, che comporta che gli operatori e le operatrici facciano anche altri lavori 

per mantenersi. Questa situazione si riflette anche sulla disponibilità che si riesce a dare agli 

uomini per organizzare gruppi e colloqui, che quindi deve tenere in considerazione anche le 

agende degli operatori e delle operatrici e le loro tempistiche. 

 

19. Cosa farebbe per migliorare il servizio? 

Migliorare il servizio implicherebbe una maggiore stabilità economica: l’istituzionalizza-

zione, tuttavia, farebbe perdere la multidisciplinarietà necessaria per il lavoro e anche la 

flessibilità nel poter accogliere uomini che non sono necessariamente residenti sul territorio, 

per cui sarebbe importante raggiungere una stabilità economica pur mantenendo autonomia. 

 

20. Secondo lei l’équipe ha necessità di avere una maggiore e continua formazione per 

fronteggiare al meglio gli interventi? 

Sicuramente vorremmo che le nostre formazioni già approfondite e continue potessero es-

sere più frequenti senza dover intaccare il lavoro con gli uomini. 

 

21. Secondo lei occuparsi degli uomini violenti può in qualche modo tutelare le donne 

stesse ed in minori? 

Assolutamente sì. La responsabilità della violenza è di chi la agisce: se gli uomini smettono 

di agire violenza si tutelano le donne e i minori che sono/erano in relazione con l’uomo, 

anche in un’ottica futura. 

 

22. Secondo lei sarebbe opportuno fare progetti di sensibilizzazione all’interno delle 

scuole? 

È senza dubbio opportuno. Da anni insieme al centro antiviolenza ferrarese andiamo nelle 

scuole di ogni ordine e grado per dei progetti di sensibilizzazione sia con gli studenti che 

con insegnanti e genitori. 
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23. Può in questo caso, la sensibilizzazione, aiutare (anche in parte) i bambini ad essere 

uomini non violenti un domani? 

È la base su cui poter poi lavorare in maniera efficace. 

 

24. Pensa che il CAM sia stato e sarà una risorsa evoluzionistica per la società? 

Non sapendo cosa intende per risorsa evoluzionistica, non so se la risposta sarà adeguata. 

Quello che mi sento di dire è che servirebbero molti più programmi per autori capaci non 

solo di coinvolgere gli uomini, ma anche di poter lavorare con i centri antiviolenza, ben 

formati e consapevoli della gravità e strutturalità del fenomeno che affrontano. Soltanto la-

vorando in sinergia si può affrontare la violenza, rompere il silenzio e la solitudine che la 

violenza comporta. 

 

3.6. Analisi delle interviste 

Secondo quanto emerso dalle interviste condotte ai CAM si può dire che l’accesso ai 

programmi avviene tramite primo contatto telefonico da parte dell’uomo o attraverso l’invio 

coatto da parte dei servizi. Il primo contatto può avvenire anche tramite email ma a cui deve 

seguire il contatto telefonico. Tutti i CAM prevedono una prima parte di percorso individuale 

ed una seconda parte di percorso in gruppo; tuttavia il CAM di Roma si differisce dagli altri 

in quanto i colloqui individuali non hanno un numero prestabilito (negli altri CAM sono 

massimo 5) e l’inserimento in un percorso di gruppo potrebbe esserci come non esserci. 

L’équipe dei diversi CAM è costituita principalmente da psicologi e psicoterapeuti 

formati in materia; nel CAM di Roma è presente anche una criminologa mentre nel CAM di 

Ferrara si collocano anche sociologi, politologi, counselors e giuristi. 

Per quanto riguarda gli ingressi degli uomini a livello mensile e annuale i dati sono 

vari. Il CAM che accoglie meno uomini dal punto di vista numerico è il CAM di Ferrara 

(circa 2 al mese e 20/26 l’anno), successivamente si colloca il CAM di Cremona (circa 3-4 

al mese e 30 circa all’anno), il CAM di Roma (6/8 al mese e 50/60 all’anno) ed infine il 

CAM di Firenze (nell’anno 2019 ha accolto 120 uomini). Secondo gli intervistati il numero 

di accoglienze differisce da regione a regione a causa di fattori culturali, percorsi di sensibi-

lizzazione fatti sul territorio ed anche presenza dei servizi in materia presenti soprattutto in 

alcune zone rispetto che ad altre (forte discrepanza tra nord, in cui il servizio è molto pre-

sente, e sud dove è quasi assente). 
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Gli intervistati dichiarano all’unanimità l’inesistenza di un profilo standard 

dell’uomo maltrattante; dal punto di vista anagrafico possono essere giovani, adulti o anziani 

con livello di istruzione e ceto sociale vario e con diverse professionalità lavorative e reli-

gioni. L’età focus è quella intorno ai 40 anni, fase in cui l’uomo ha più probabilità di essere 

intriso in una relazione stabile ed avere probabilmente figli. Inoltre viene anche specificato 

che non esiste una correlazione tra uomo violento maltrattante e patologia psicologica ma 

che naturalmente la maggior parte degli uomini ha difficoltà a gestire le proprie emozioni in 

quanto ha vissuto in età infantile in un ambiente famigliare disfunzionale. Nel CAM di Fer-

rara gli uomini accolti sono in maggioranza italiani. 

Gli uomini che si rivolgono al servizio sono spesso ancora intrisi nella relazione af-

fettiva con la donna (a parte i casi in cui c’è l’invio coatto da parte dei servizi in quanto è in 

corso un procedimento penale). 

Secondo le interviste, la maggior parte degli uomini che si rivolge al servizio, avverte 

difficoltà nel rivolgersi al programma a causa del non riconoscimento della violenza e del 

proprio comportamento come violento (specialmente nei casi in cui l’uomo è inviato al ser-

vizio dal tribunale); anche la vergogna incide molto. Tuttavia, chi si rivolge al servizio, ha 

senza dubbio fatto un passo in avanti, ha gettato le basi del processo di responsabilizzazione 

rispetto a chi non si rivolge al servizio ed attua resistenza nel mettersi in discussione. 

Secondo le interviste, gli uomini si rivolgono in percentuali bassissime, quasi nulle, 

in forma totalmente autonoma al programma; nella maggior parte dei casi gli uomini ven-

gono pressati e spinti dalla propria compagna o da famigliari. Nel CAM di Firenze gli uomini 

si rivolgono al servizio per il 60% in forma autonoma (sulla spinta di terzi) e per il 40% 

attraverso l’invio coatto dei tribunali. 

Per quanto riguarda il processo di assunzione di responsabilità si può dire che av-

viene, è un obiettivo importante ma dipende da alcuni fattori; c’è maggiore possibilità di 

assumersi le proprie responsabilità quando si termina il percorso a differenza di quando lo si 

abbandona in corso d’opera. Inoltre, secondo l’intervista fatta al CAM di Ferrara, i percorsi 

brevi portano l’uomo a riconoscere in maniera superficiale solo la violenza fisica, ci sarebbe 

bisogno di percorsi lunghi per poter riconoscere la violenza in tutte le sue forme. 

Secondo gli intervistati, gli uomini non riescono a percepirsi come violenti poiché 

sono sostenuti da un contesto culturale patriarcale in cui la violenza è quasi legittima. Inoltre 

non riescono a riconoscere la violenza perché sono cresciuti in ambienti violenti ed hanno 

imparato ad esprimere le proprie emozioni in maniera disfunzionale. La violenza, per l’uomo 
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violento e la sua psiche, non è violenza ma reattività, si sta difendendo per salvaguardare il 

proprio equilibrio psichico. 

Nei diversi casi trattati emerge che esistono degli elementi comuni, come ad esempio 

il non riuscire a comprendere le proprie azioni, la propria compagna e le proprie emozioni 

ma anche il provenire da una famiglia problematica. 

Gli uomini ritengono inoltre che i programmi siano per loro utili in quanto avvertono 

in prima persona il miglioramento delle proprie capacità relazionali e dei rapporti affettivi. 

Il CAM di Firenze, a riguardo, ha aiutato anche uomini che dopo aver terminato il pro-

gramma si sono rivolti in forma autonoma al servizio, in quanto, in momenti molto stressanti, 

avevano paura di non riuscire a controllarsi. Questo comportamento afferma il fatto che gli 

uomini siano fiduciosi nel rivolgersi al programma e all’équipe di professionisti che vi si 

colloca. 

Per quanto riguarda l’analisi dei punti di forza e fragilità è emerso tra i punti di forza 

un buon sistema di accoglienza messo in atto da tutti i CAM; per quanto riguarda i punti di 

fragilità emerge la precarietà del lavoro relativa a finanziamenti instabili che determina an-

che un’équipe ridotta ed il non riuscire ad accogliere tanti uomini a causa anche dei vincoli 

culturali ancora presenti sul nostro territorio. 

Infatti alla domanda ‶cosa farebbe per migliorare il servizio? ″-3 degli intervistati su 

4 rispondono di poter avere finanziamenti più stabili in modo da poter essere retribuiti e 

poter dedicare tutto il proprio tempo lavorativo al CAM, senza dover avere la necessità di 

ricercare ulteriore lavoro remunerativo. Secondo ulteriori necessità emerse dagli intervistai 

sarebbe anche opportuno comprendere meglio il fenomeno ed avere delle teorie psicologiche 

consone, verificabili e attendibili in materia. 

Secondo tutti gli intervistati l’équipe dei CAM avrebbe bisogno di una maggiore e 

continua formazione in materia per poter fronteggiare al meglio il fenomeno. 

Secondo tutti gli intervistati occuparsi degli uomini è la chiave fondamentale per sal-

vaguardare donne e minori e per interrompere la trasmissione intergenerazionale della vio-

lenza. 

Tutti gli intervistati ritengono che sia opportuno fare dei progetti di sensibilizzazione 

all’interno delle scuole seppur sia difficile a causa di problemi burocratici. Tuttavia, secondo 

un intervistato, sarebbe ancora più opportuno ed utile lavorare con i neo genitori e genitori 

con lo scopo di migliorare le competenze genitoriali. 

Di conseguenza, secondo tutti gli intervistati, la sensibilizzazione può aiutare i bam-

bini ad essere uomini non violenti un domani. Un intervistato afferma a tal proposito che è 
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la chiave per eccellenza per prevenire la violenza mentre un altro intervistato specifica che 

la sensibilizzazione è utile se non si presenta come ‶predica″. 

Al quesito ‶Pensa che il CAM sia stato e sarà una risorsa evoluzionistica per la so-

cietà? ″-tutti gli intervistati rispondono dicendo che l’impatto del CAM è minimo e che senza 

dubbio si spera che la nostra nazione possa crescere nel futuro in materia di recupero di 

uomini violenti maltrattanti puntando sul sistema di rete nazionale. 

Il lavoro svolto dai CAM ha senza dubbio impatto sul territorio di riferimento ma 

come precedentemente detto anche dagli intervistati, sarebbe opportuno far nascere servizi 

analoghi su tutto il territorio nazionale, con lo scopo di avere una copertura capillare territo-

riale. La funzione del CAM, innovativa ed efficacie, dovrebbe essere emulata, permettendo 

agli uomini presenti in Italia di poter avere dei programmi di aiuto e supporto per non sentirsi 

soli. Come più volte detto, per poter scardinare un fenomeno così complesso come quello 

della violenza di genere, non ci si può concentrare solo sulla vittima ma anche su colui che 

attua violenza, l’uomo. 

L’uomo non può e non deve essere abbandonato ma deve essere considerato parte 

prima di un percorso di rieducazione emozionale ed affettiva in cui la detenzione non è vista 

e non può essere unica soluzione. 

Inoltre, i percorsi di sensibilizzazione, utili per ‶plasmare″ la donna e l’uomo del 

domani, dovrebbero essere diffusi in tutte le scuole, le comunità, con lo scopo di aiutare la 

futura donna a riconoscere e non accettare la violenza e l’uomo a riconoscere la violenza e 

non esercitarla. 

La sensibilizzazione può essere la chiave per poter avere un’educazione emozionale 

ed affettiva funzionale ed equilibrata, capace di portare un impatto salvifico sulla società del 

domani, in cui la donna e l’uomo possano sentirsi intrisi in una relazione amorevole e non 

perseguitati e persecutori. 

Speranzosa nel poter assistere al cambiamento di un mondo nuovo, in cui l’uomo 

possa non sentirsi un mostro dentro la gabbia costruita dalla sua storia, concludo con un 

aforisma di Karl Popper che recita: ‶Coloro che credono nell’uomo quale è, e non hanno 

dunque abbandonato la speranza di vincere la violenza e l’irrazionalità, devono esigere che 

ad ogni uomo sia dato il diritto di organizzare autonomamente la propria vita, nella misura 

in cui ciò è compatibile con gli eguali diritti degli altri″. 
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Figura 9 Centro di ascolto uomini maltrattanti logo. Fonte: www.centrouominimaltrattanti.org 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



91 
 

BIBLIOGRAFIA 

 

o BANCROFT L., Uomini che maltrattano le donne. Come riconoscerli per tempo e come 

fare per difendersi, Milano, Vallardi Editore, 2013. 

o BELLINI C., FATTI L., GATTO D., GORI B., OVSTTUN B. (a cura di), La violenza 

contro le donne, uscirne si può, Centro per le pari opportunità Regione Umbria, Perugia, 

2012. 

o BERRY BRAZELTON T., SPARROW J.D., Il tuo bambino e l’aggressività. Una guida 

autorevole per affrontare rabbia e collera, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2007. 

o BIANCHI L., CREAZZO G. (a cura di), Uomini che maltrattano le donne: che fare?, 

Roma, Carrocci Editore, 2009. 

o BONINO S., LO COCO A., TANI F., Empatia. I processi di condivisione delle emo-

zioni, Firenze-Milano, Giunti Editore, 1998. 

o BOZZOLI A., MERELLI M., PIZZONIA P., RUGGERINI M.G. (a cura di), Il lato 

oscuro degli uomini. La violenza maschile contro le donne: modelli culturali di inter-

vento, Roma, Ediesse, 2013. 

o CIMAGALLI F. (a cura di), Le politiche contro la violenza di genere nel welfare che 

cambia. Concetti, modelli e servizi, Milano, Franco Angeli, 2014. 

o COHEN S., Stati di negazione, Roma, Carrocci editore, 2008. 

o COSTANZO S., I processi formativi: dolore, disagio, violenza, Milano, Franco Angeli, 

2003. 

o COSTANZO S., Psicofisiologia pedagogica e prevenzione della devianza. L’individuo 

tra famiglia e scuola, Lecce-Brescia, Pensa Multimedia, 2012. 

o COSTANZO S., Uno contro tutti. Educhiamo il gruppo deviante, Lecce-Brescia, Pensa 

Multimedia, 2012. 



92 
 

o DAL POZZO G., RAVA E., Donna 70, Milano, Teti Editore, 1977. 

o DECATALDO A., RUSPINI E., Ricerca di genere, Roma, Carocci, 2014. 

o DONATI C., FERRANTE L., Introduzione, in Mi prendo e mi porto via, Milano, Franco 

Angeli, 2003. 

o FECI S., SCHETTINI L. (a cura di), La violenza contro le donne nella storia. Contesti, 

linguaggi, politiche del diritto (secoli XV-XXI), Roma, Viella, 2017.  

o FORNARI S. (a cura di), La violenza di genere in Umbria, tra realtà e percezione so-

ciale. Vol. I, Milano, Cedam, 2019.  

o FROMM E., L’arte di Amare, Milano, Mondadori, 2016. 

o GAMBINI P., Psicologia della famiglia. La prospettiva sistemico relazionale, Milano, 

Franco Angeli, 2007. 

o GUERRA E., Una nuova soggettività, in BERTILOTTI T., SCATTIGNO A., Il 

femminismo degli anni settanta, Roma, Viella, 2005. 

o LILA M., Intervención con hombres penados por violencia contra la mujer: el 

Programa Contexto, in Violencia de genero: tratado psicologico y legal, Biblioteca 

Nueva, Madrid, 2009. 

o LILA M., GARCIA A., LORENZO M.V., Manual de Intervención con maltratadores, 

Universitat de València, 2010. 

o NAVA P., Nascita e caratteristiche del femminismo storico in Italia. L’eredità del mo-

vimento delle donne alle nuove generazioni, La Clé des Langues, Lyon, 2011. 

o PEZZUOLI G., PRONZATO L. (a cura di), Questo non è amore. Venti storie raccontano 

la violenza domestica sulle donne, Marsilio, Venezia, 2013. 

o REALE E., Maltrattamento e violenza sulle donne. Vol. II – Criteri, metodi e strumenti 

per l’intervento clinico, Milano, Franco Angeli, 2011. 



93 
 

o ROMITO P., La violenza di genere su donne e minori: un’introduzione, Milano, Franco 

Angeli, 2016. 

o SARTORI F., Differenze e disuguaglianze di genere, Bologna, il Mulino, 2009. 

o  SERONI A., La questione femminile in Italia 1970-1977, Roma, Editori Riuniti, 1977. 

o VEZZADINI S., La vittima di reato tra negazione e riconoscimento, Bologna, Clueb, 

2006. 

o VEZZADINI S., Per una sociologia della vittima, Milano, Franco Angeli, 2012. 

o ZANFRINI L. (a cura di), Sociologia delle differenze e delle disuguaglianze, Bologna, 

Zanichelli, 2011.  

 

SITOGRAFIA  

 

AGI. Agenzia Italia: https://www.agi.it/politica/codice_rosso_legge_violenza_donne-

5857236/news/2019-07-17/. 

Associazione Relive: www.associazionerelive.it. 

AUSTIN J.B., DANKWORT J., Standards for Batterer Programs: a review and analysis, 

in «Journal of Interpersonal Violence», 1999. 

BACCARO L., Interventi con gli uomini maltrattanti, rivista di psicodinamica criminale, 

Padova, 2 luglio 2015. 

BARNER J., CARNEY M.M., Interventions for intimate partner violence. A historical re-

view, in «Journal of family violence», 26 aprile 2011. 

https://www.agi.it/politica/codice_rosso_legge_violenza_donne-5857236/news/2019-07-17/
https://www.agi.it/politica/codice_rosso_legge_violenza_donne-5857236/news/2019-07-17/


94 
 

BOZZOLI A., MERELLI M., PIZZONIA P., RUGGERINI M.G., (a cura di), I centri per 

uomini che agiscono violenza contro le donne in Italia, LeNove, 2017. 

Centro uomini maltrattanti: https://www.centrouominimaltrattanti.org/.  

Consiglio d’ Europa: www.Consigliod’Europa.it. 

Corriere della sera: https://www.corriere.it/salute/dizionario/stoccolma_sindrome_di/in-

dex.shtml?refresh_ce-cp. 

DEBBONAIRE T., Evaluation of work with domestic abusers in Ireland, Domestic Vio-

lence Responses: Training, Prevention, Research, Bristol, 2004. 

DOBASH, A research evaluation of British programs for violent men, in «Journal of So-

cial Policy», 1º aprile 1999. 

Duluth model: www.theduluthmodel.org. 

Eures: III Rapporto su Caratteristiche, dinamiche e profili di rischio del femminicidio in 

Italia, Istituto Eures, Ricerche economiche e sociali, Roma, 2015. 

Goap: https://www.goap.it/uscire-dalla-violenza/violenza-e-stereotipi/le-forme-della-vio-

lenza/. 

GONDOLF E.T., Evaluating batterer counseling programs: a difficult task showing some 

effects and implications, Aggression and Violent Behavior, 2004. 

HESTER M., LILLEY S.J., Domestic and sexual violence perpetrator Programs: Article 

16 of the Istanbul Convention, Council of Europe, Strasbourg, 2014. 

IRPSS: www.irpps.cnr.it/. 

https://www.centrouominimaltrattanti.org/
https://www.corriere.it/salute/dizionario/stoccolma_sindrome_di/index.shtml?refresh_ce-cp
https://www.corriere.it/salute/dizionario/stoccolma_sindrome_di/index.shtml?refresh_ce-cp
https://www.goap.it/uscire-dalla-violenza/violenza-e-stereotipi/le-forme-della-violenza/
https://www.goap.it/uscire-dalla-violenza/violenza-e-stereotipi/le-forme-della-violenza/


95 
 

Istat: https://www.istat.it/it/archivio/224083. 

Istat: https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-contesto/normativa-italiana. 

Istat: https://www.istat.it/it/files/2018/04/IRPPS-CNR-Programmi-autori-vio-

lenza.2017.pdf. 

Istat: Report di analisi dei dati del numero verde contro la violenza e lo stalking 1522. Pe-

riodo Gennaio 2013 – Settembre 2019, Dipartimento per le pari opportunità – Istat, No-

vembre 2019. 

KELLY L., Combating violence against women: minimum standards for support services, 

Council of Europe, Strabourg, 2008. 

LEBEDEVA G., CABASSI T., Come funziona la rete di trattamento per gli uomini mal-

trattanti, datajournalism.it, 17 gennaio 2020. 

Maschile plurale: www.maschileplurale.it. 

MAZZOCCHI S., “Essere maschi”, una nuova identità per farla finita con le “gabbie”, in 

La Repubblica, 8 Giugno 2011. 

Ministero dell’interno: https://www.interno.gov.it/it/temi/sicurezza/violenza-genere (ul-

timo aggiornamento: 05/12/2019). 

Nuovo maschile: Uomini liberi dalla violenza, http://www.nuovomaschile.org/risorse-ed-

eventi/articoli/cose-la-violenza/. 

PAUNCZ A., Linee guida, centro di ascolto uomini maltrattanti, Firenze, Media studio, 

s.d. 

https://www.istat.it/it/archivio/224083
https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-contesto/normativa-italiana
https://www.istat.it/it/files/2018/04/IRPPS-CNR-Programmi-autori-violenza.2017.pdf
https://www.istat.it/it/files/2018/04/IRPPS-CNR-Programmi-autori-violenza.2017.pdf
https://www.interno.gov.it/it/temi/sicurezza/violenza-genere
http://www.nuovomaschile.org/risorse-ed-eventi/articoli/cose-la-violenza/
http://www.nuovomaschile.org/risorse-ed-eventi/articoli/cose-la-violenza/


96 
 

Respect: Statement of Principles and Minimum Standards of Practice for Domestic Vio-

lence Perpetrator Programmes and Associated Women’s services, Respect, London, 2004, 

www.respect.uk.net. 

ROTHMAN E.F., BUTCHART A., CERDÀ M., Intervening with perpetrators of intimate 

partner violence: a global perspective, Geneva, WHO, 2003. 

Telefono rosa: https://www.telefonorosa.it/gestore-1522/. 

TROSSERO S., Scrittrici femministe da leggere, Librieparole.it, 11 Marzo 2020. 

VIRGA L., Relazioni pericolose: la violenza domestica ed i meccanismi di contenimento, 

State of mind, 10 Dicembre 2015. 

WWP European Network: www.work-with-perpetrators.eu/en/country_summaries.php. 

WWP European Network: Linee guida per lo sviluppo di standard per i programmi che 

operano con uomini perpetratori di violenza domestica, WWP – Work with Perpetrators of 

Domestic Violence in Europe – Daphne II Project 2006 – 2008, www.work-with-perpetra-

tors.eu, 20 aprile 2020. 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.respect.uk.net/
https://www.telefonorosa.it/gestore-1522/
http://www.work-with-perpetrators.eu/en/country_summaries.php


 
 

RINGRAZIAMENTI 

 

Ringrazio la mia relatrice, la prof.ssa Silvia Fornari, guida presente, capace di spronarmi a 

fare sempre di più e sempre meglio. 

Mi ha aperto una finestra su un tema tanto delicato quanto rude e mi ha regalato la curiosità 

e la passione necessaria per poter intraprendere questo percorso. 

Grazie, mi ha insegnato che il lavoro duro porta sempre gratificazioni e grandi soddisfazioni. 

 

Ringrazio i miei genitori che hanno sempre creduto in me e nelle mie capacità; questo ela-

borato è frutto dei vostri sacrifici e del vostro amore. 

 

Ringrazio i miei nonni, i vostri occhi sognanti sono riuscita a vederli anche a km di distanza. 

 

Ringrazio mia sorella, Daniela, supporto silenzioso, con l’augurio che possa trovare la sua 

strada e che un giorno possa sentirsi appagata e felice. 

 

Ringrazio Fuci, questo percorso è solo il nostro trampolino di lancio. Le cose belle fanno il 

loro corso, arrivano per chi sa coltivarle e aspettarle. 

 

Ringrazio Ilaria, Martina e Stefania, non solo colleghe. Mi avete regalato l’entusiasmo per 

andare avanti. 

Grazie Ilaria, la nostra provenienza ci ha permesso senza dubbio di sentirci più vicine e 

complici in una città nuova. Presenza silenziosa e rumorosa, così piccola e grande allo stesso 

tempo. 

Grazie Martina, sei stata la vicina che tutti vorrebbero avere, non mi sono mai sentita sola 

grazie a te, complice in tutto e per tutto, compagna di chiacchierate, ascoltatrice nei momenti 

più bui e amica delle migliori risate. Mi hai donato tanto, il bene torna sempre indietro. 

Grazie Stefania, la tua dolcezza mi ha accompagnata dall’inizio alla fine, ho sentito il tuo 

amore e mi sono sentita coccolata ed apprezzata. Senza dubbio questo percorso mi ha rega-

lato tante emozioni e tu sei una tra le emozioni e i regali più grandi. 

 

Grazie Mara, sei stata una guida per me, sempre pronta ad aiutarmi e a sostenermi, un bar-

lume in un mondo nuovo.



 
 

Ringrazio me stessa, la mia parta determinata e la mia parte sognante sono sempre state il 

motore del mio agire. 

 

Ringrazio l’Università Degli Studi di Perugia per l’opportunità che mi ha donato, per aver 

arricchito il mio bagaglio culturale, per avermi dato la possibilità di crescere e formarmi. 

 

Grazie Perugia, mia seconda casa…il patrimonio artistico, il verde, i sapori, sono stati fonte 

d’ispirazione. 

 

Con la speranza che possa essere solo il primo dei tanti sogni da realizzare… in fondo, “un 

vincitore è semplicemente un sognatore che non si è mai arreso” (cit. Nelson Mandela). 

 

 

 

 


